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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE  ROBERTO GIACHETTI (Vedi RS)

      La seduta comincia alle 9,30.

      La Camera approva il processo verbale della seduta di ieri.

Missioni. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica che i deputati in missione sono sessantadue.

Annunzio di petizioni. (Vedi RS)

      FERDINANDO ADORNATO (AP) (Vedi RS), Segretario. Dà lettura del sunto delle petizioni pervenute alla Presidenza.

Svolgimento di interpellanze urgenti.  (Vedi RS)

      MASSIMILIANO BERNINI (M5S) (Vedi RS). Illustra l'interpellanza Gagnarli n. 2-00818 (Vedi All. A), concernente chiarimenti e iniziative in ordine agli obblighi derivanti dall'applicazione del Regolamento (UE) n.  1169/2011 in materia di etichettatura dei prodotti alimentari.

      SIMONA VICARI, Sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico. (Vedi RS) Risponde all'interpellanza.

      SILVIA BENEDETTI (M5S) (Vedi RS). Lamentato il ripetersi di inadempienze e ritardi nell'adeguamento della normativa interna alla disciplina comunitaria, manifesta forti perplessità circa le recenti scelte dell'Esecutivo in materia di etichettatura dei prodotti alimentari.

      ANDREA GIORGIS (PD) (Vedi RS). Illustra la sua interpellanza n. 2-00812 (Vedi All. A), concernente l'attuazione delle disposizioni di cui alla legge n.  56 del 2014 in materia di mobilità negli enti locali.

      ANGELO RUGHETTI, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. (Vedi RS) Risponde all'interpellanza.

      ANDREA GIORGIS (PD) (Vedi RS). Si dichiara soddisfatto della risposta del Governo.

      PAOLO NICOLÒ ROMANO (M5S) (Vedi RS). Illustra la sua interpellanza n. 2-00816 (Vedi All. A), concernente chiarimenti in ordine all'asserito utilizzo di un volo di Stato per esigenze non istituzionali da parte del Presidente del Consiglio dei ministri.

      ANGELO RUGHETTI, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. (Vedi RS) Risponde all'interpellanza.

      PAOLO NICOLÒ ROMANO (M5S) (Vedi RS). Si dichiara totalmente insoddisfatto della risposta del Governo.

      RENATO BRUNETTA (FI-PdL) (Vedi RS). Illustra la sua interpellanza n. 2-00830 (Vedi All. A), concernente chiarimenti in ordine alle valutazioni ed ai passaggi che hanno preceduto l'adozione del decreto-legge 24 gennaio 2015, n.  3, recante «Misure urgenti per il sistema bancario e gli investimenti».

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. (Vedi RS) Risponde all'interpellanza.

      RENATO BRUNETTA (FI-PdL) (Vedi RS). Nell'osservare come il sottosegretario in realtà non abbia risposto all'atto ispettivo, giudica inquietante il comportamento del Presidente del Consiglio, che ha fornito anticipazioni prima dell'adozione del decreto-legge n.  3 del 24 gennaio 2015.

      MAURO PILI (Misto) (Vedi RS). Illustra la sua interpellanza n. 2-00821 (Vedi All. A), concernente chiarimenti ed iniziative in merito ai criteri e alle modalità utilizzati per la selezione dei progetti da finanziare attraverso il cosiddetto piano Juncker.

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. (Vedi RS) Risponde all'interpellanza.

      MAURO PILI (Misto) (Vedi RS). Giudicata la risposta del sottosegretario eccessivamente burocratica, ribadisce una valutazione nettamente negativa circa i criteri e le modalità con cui il Governo individua gli interventi infrastrutturali da finanziare nelle regioni italiane.

Ordine del giorno  della prossima seduta. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica l'ordine del giorno della prossima seduta:

      Martedì 10 febbraio 2015, alle 10.

      La seduta termina alle 11,50.
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 

ROBERTO GIACHETTI

      La seduta comincia alle 9,30.

      FERDINANDO ADORNATO, Segretario, legge il processo verbale della seduta di ieri.

      (È approvato).

Missioni. 

      PRESIDENTE. Comunico che non vi sono ulteriori deputati in missione.

      I deputati in missione sono complessivamente sessantadue, come risulta dall'elenco depositato presso la Presidenza e che sarà pubblicato nell’allegato A al resoconto della seduta odierna.

      Ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicate nell’allegato A al resoconto della seduta odierna.

Annunzio di petizioni. 

      PRESIDENTE. Invito il deputato segretario a dare lettura delle petizioni pervenute alla Presidenza, che saranno trasmesse alle sottoindicate Commissioni.

      FERDINANDO ADORNATO, Segretario, legge:

          SALVATORE ACANFORA, da Roma, chiede:

              l'incremento delle risorse destinate agli interventi in favore dei giovani e dell'infanzia (814) – alla XII Commissione (Affari sociali);

              lo svolgimento di indagini approfondite sulla gestione dell'azienda di trasporto pubblico ATAC di Roma (815) – alla IX Commissione (Trasporti);

              l'istituzione presso i comuni di registri delle unioni civili (816) – alla II Commissione (Giustizia);

              la concessione della cittadinanza italiana ai figli degli stranieri nati in Italia (817) – alla I Commissione (Affari costituzionali);

              iniziative a sostegno del cinema italiano e delle sale cinematografiche (818) – alla VII Commissione (Cultura);

          MARINO SAVINA, da Roma, chiede misure per promuovere la gestione diretta delle imprese in crisi da parte dei lavoratori (819) – alle Commissioni riunite X (Attività produttive) e XI (Lavoro);

          RENATO LELLI, da San Pietro in Cariano (Verona), chiede:

              l'abolizione delle società pubbliche (820) – alla V Commissione (Bilancio);

              nuove norme in materia di prescrizione e di falso in bilancio (821) – alla II Commissione (Giustizia);

              modifiche alle disposizioni sulla concessione dell'assegno sociale agli stranieri (822) – alla XII Commissione (Affari sociali);

              la revisione delle norme che consentono l'utilizzo delle risorse dell'otto per mille da parte delle confessioni religiose (823) – alla V Commissione (Bilancio);

          FULVIO FIORENTINI, da Civita Castellana (Viterbo), chiede l'ampliamento dei termini previsti dal codice di procedura  penale per i ricorsi in cassazione (824) – alla II Commissione (Giustizia);

          GIUSEPPE CRIFÒ, da Messina, chiede che non sia consentito lo svolgimento contestuale delle prove per l'abilitazione all'esercizio della professione di infermiere e di quelle per il conseguimento della laurea in scienze infermieristiche (825) – alla XII Commissione (Affari sociali);

          ANTONIO MORONE, da Roma, chiede misure per favorire il ricambio generazionale del personale pubblico (826) – alla XI Commissione (Lavoro);

          NORMA VICENZI, da Mori (Trento), chiede iniziative a tutela della riservatezza dei dati personali degli utenti di applicazioni per smartphone e tablet (827) – alla II Commissione (Giustizia);

          FRANCESCO DEL VECCHIO, da Anversa degli Abruzzi (L'Aquila), chiede nuove norme a tutela dei cittadini danneggiati da abusi edilizi (828) – alla VIII Commissione (Ambiente);

          FRANCESCO DI PASQUALE, da Cancello e Arnone (Caserta), chiede:

              nuove norme in materia di tassazione sui terreni edificabili (829) – alla VI Commissione (Finanze);

              interventi volti a garantire il buon funzionamento degli strumenti informatici degli uffici pubblici (830) – alla I Commissione (Affari costituzionali);

              l'elezione diretta del Presidente della Repubblica (831) – alla I Commissione (Affari costituzionali);

              iniziative per garantire la sicurezza notturna dei cittadini della provincia di Caserta (832) – alla I Commissione (Affari costituzionali);

              l'aumento dell'importo dell'assegno sociale (833) – alla XII Commissione (Affari sociali);

              l'istituzione di un difensore civico nazionale presso la Presidenza della Repubblica (834) – alla I Commissione (Affari costituzionali);

              misure a sostegno dei lavoratori autonomi e di coloro che lavorano lontano dal luogo di residenza (835) – alla XI Commissione (Lavoro);

          RODOLFO ROMANO, da Napoli, chiede norme per il rientro in Italia e la sepoltura nel Pantheon delle salme di Vittorio Emanuele III e Umberto II e delle loro consorti (836) – alla I Commissione (Affari costituzionali);

          MASSIMILIANO VALDANNINI, da Roma, chiede:

              che le attività di carico e scarico delle merci, di raccolta dei rifiuti e di pulizia delle strade siano effettuate solo nelle ore notturne (837) – alla VIII Commissione (Ambiente);

              l'abrogazione degli articoli 81, 82 e 83 della legge n.  121 del 1981, in materia di comportamento politico, diritti sindacali e sindacati delle forze di polizia (838) – alla I Commissione (Affari costituzionali);

          MICHELE VECCHIONE, da Alatri (Frosinone), chiede: 

              che i dipendenti pubblici e privati recuperino le festività infrasettimanali, a eccezione del Natale, lavorando nel primo sabato successivo (839) – alla XI Commissione (Lavoro);

              che le pensioni di guerra siano pagate il primo giorno non festivo del mese (840) – alla XI Commissione (Lavoro);

          FABRIZIO VERGAMINI, da Roma, chiede l'introduzione di un meccanismo di revisione periodica delle sanzioni penali e amministrative in base all'aumento o al decremento delle violazioni (841) – alla II Commissione (Giustizia).
 
Svolgimento di interpellanze urgenti  (ore 9,40).

      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo svolgimento di interpellanze urgenti.

(Chiarimenti e iniziative in ordine agli obblighi derivanti dall'applicazione del Regolamento (UE) n.  1169/2011 in materia di etichettatura dei prodotti alimentari – n. 2-00818)

      PRESIDENTE. Passiamo all'interpellanza urgente Gagnarli n. 2-00818, concernente chiarimenti e iniziative in ordine agli obblighi derivanti dall'applicazione del Regolamento (UE) n.  1169/2011 in materia di etichettatura dei prodotti alimentari (Vedi l'allegato A – Interpellanze urgenti).

      Chiedo all'onorevole Massimiliano Bernini se intenda illustrare l'interpellanza, di cui è cofirmatario, o se si riservi di intervenire in sede di replica.

      MASSIMILIANO BERNINI. Grazie Presidente, colleghi, sottosegretario, come di certo il Governo saprà, a decorrere dal 13 dicembre 2014, a causa della mancata notifica del Governo italiano alla Commissione europea, non sarà più obbligatorio indicare in etichetta la sede dello stabilimento di produzione alimentare per i prodotti realizzati e commercializzati in Italia, essendo divenuto cogente il regolamento (UE) n.  1169/2011 relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori, teso a garantire, all'interno del mercato unico europeo, l'uniformità delle regole a presidio delle informazioni dei consumatori in relazione agli alimenti.

      L'informazione dello stabilimento di produzione non è infatti contemplata nell'elenco delle indicazioni obbligatorie e, sebbene fosse prevista dalla normativa italiana con il decreto legislativo n.  109 del 1992, per la gerarchia delle fonti, la presenza dell'indicazione dello stabilimento di produzione e confezionamento in etichetta diventa facoltativa.

      Il mio gruppo, il MoVimento 5 Stelle, ha già depositato un'interpellanza chiedendo un intervento del Governo che rispondeva nel modo seguente: non essendovi una legge ad hoc, si è preferito non rinnovare la richiesta.

      A dimostrazione dell'attenzione che il MoVimento 5 Stelle ha per questa tematica che poi è una esigenza di gran parte dei cittadini di questo Paese, abbiamo presentato una proposta di legge e abbiamo promosso una campagna attraverso la quale i cittadini hanno potuto far sentire la propria voce, inviando una lettera indirizza al Premier Matteo Renzi, al Ministro dello Sviluppo Economico Federica Guidi e dell'Agricoltura, Maurizio Martina.

      In diecimila hanno accolto l'invito chiedendo di notificare alla Commissione Europea la volontà di legiferare per mantenere l'obbligo di indicare in etichetta lo stabilimento di produzione e confezionamento dei prodotti alimentari.

      Ma ancora una volta non è stato accolto il nostro invito e, fatto ancor più grave, è stata ignorata la richiesta degli oltre diecimila cittadini che chiedevano un'azione efficace da parte dell'Esecutivo.

      In pratica, dallo scorso dicembre, consumiamo prodotti alimentari senza sapere dove siano prodotti e confezionati, e la colpa di tutto ciò è imputabile solamente all'incapacità di questo Governo, più volte incalzato – lo ripeto – con innumerevoli interrogazioni, mozioni, risoluzioni ed interpellanze urgenti.

      Il Ministro Martina, lo scorso 21 dicembre, quindi già fuori tempo massimo, ha annunciato di aver chiesto al Ministero dello Sviluppo economico di ripristinare l'obbligatorietà dello stabilimento di produzione in etichetta, ma a parte questa flebile azione, da allora tutto tace e muore con questo silenzio, il diritto dei cittadini ad essere informati.

      L'evoluzione della normativa sull'etichettatura dei prodotti alimentari, a partire da un iniziale interesse per le finalità igienico-sanitarie, ha visto il passaggio graduale verso l'acquisizione, da parte del cittadino-consumatore, della consapevolezza dei propri diritti ed alla formazione  della sua capacità di orientamento e di scelta, non solo indirizzata alla salvaguardia della propria salute.

      Le scelte dei cittadini-consumatori, infatti, possono essere influenzate da considerazioni di natura sanitaria, economica, ambientale, sociale ed etica. Il cittadino-consumatore, informato sulle modalità di produzione e distribuzione del prodotto o sulle condizioni di lavoro dei dipendenti, sarà in grado, per esempio, di effettuare scelte di carattere sociale ed etico.

      Le norme in tema di etichettatura dei prodotti alimentari devono, non solo proteggere la salute pubblica, ma anche assicurare l'informazione dei consumatori sulla lealtà e la trasparenza delle relazioni commerciali.

      Il diritto all'informazione trova pieno compimento quando il consumatore è informato su tutte le fasi di lavorazione del prodotto, in tutti i passaggi di filiera, consentendogli quindi di effettuare scelte consapevoli che considerino i vari aspetti, legati alla vita del prodotto.

      Non può esserci reale e completa protezione del consumatore se non è garantita la reale e puntuale informazione sulla vita del prodotto, o meglio, se non viene compensata quella che in gergo è definita «asimmetria informativa».

      Come può un Governo definirsi democratico oppure attento ai processi democratici se poi con la propria immotivata astensione cancella il sacrosanto diritto del cittadino-consumatore di sapere non solo cosa sta mangiando, ma anche come è stato trattato il prodotto nelle varie fasi di produzione, a partire dalla materia prima ?

      Non dimentichiamoci, inoltre, che l'indicazione in etichetta della sede dello stabilimento di produzione e confezionamento consente alle Autorità di controllo di attivare nel più breve tempo possibile le azioni correttive volte a mitigare eventuali rischi per la salute umana nel caso in cui vengano segnalate o si riscontrino anomalie, alterazioni e ogni altra situazione in grado di provocare un'allerta per la pubblica incolumità.

      Quindi, in un sol colpo, il Governo è riuscito ad eliminare un diritto dei cittadini a non tutelare e promuovere l'eccellenza italiana dell'agroalimentare e a mettere in pericolo la pubblica incolumità.

      Signor Presidente, mi preme ricordare in questa sede che il regolamento (UE) n.  1169/2011 inoltre ha introdotto l'obbligo di indicazione dell'eventuale presenza di allergeni nelle etichette degli alimenti preconfezionati.

      La presenza di allergeni deve essere comunicata ai consumatori anche quando gli alimenti siano venduti al dettaglio o somministrati, ad esempio, in bar e ristoranti. In alcuni Paesi dell'Unione europea, come Grecia, Olanda, Belgio, Croazia, ma anche in Francia, Germania, Gran Bretagna, la presenza di allergeni si potrà comunicare anche a voce: si chiama informativa orale.

      Ad oggi, non è ancora disponibile la normativa nazionale di applicazione del regolamento (UE) n.  1169/2011 e permane, quindi, estrema incertezza tra gli operatori sui tempi e sulle modalità di effettiva applicazione delle disposizioni comunitarie, nonché su quali sanzioni debbano essere applicate per la violazione degli adempimenti in esso previsti.

      Signor Presidente, chiedo oggi al Governo – e con questo concludo – se intenda notificare alla Commissione europea, come recentemente ha dichiarato il Ministro Martina, la volontà di mantenere l'obbligo di indicazione in etichetta della sede dello stabilimento di produzione alimentare per i prodotti realizzati e commercializzati in Italia; come intenda far fronte all'obbligo di comunicazione dell'eventuale presenza di allergeni negli alimenti venduti o somministrati in ristoranti o mense pubbliche, e se ritenga applicabile almeno il ricorso alla cosiddetta informativa orale; infine, se non ritenga opportuno predisporre urgentemente un impianto sanzionatorio in caso di inottemperanza del regolamento (UE) n.  1169/2011 da parte degli operatori, diversificandolo in base alle attività svolte, al fine di dotare le autorità preposte ai controlli di tutti gli  strumenti necessari a garantire la corretta applicazione delle disposizioni in esso contenute.

      PRESIDENTE. Il sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico, Simona Vicari, ha facoltà di rispondere.

      SIMONA VICARI, Sottosegretario di Stato per lo sviluppo economico. Signor Presidente, onorevoli colleghi, con riferimento all'atto di sindacato ispettivo appena illustrato, data la rilevanza e la complessità della materia, cercherò di fornire elementi di risposta suddivisi per punti ai quesiti posti dagli onorevoli interpellanti.

      In premessa, tuttavia, credo che sia utile rendere noto quanto comunicato dal Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, che, interrogato al riguardo, fa presente che la materia dell'etichettatura riveste un carattere di priorità anche per quella amministrazione.

      Il Ministero dell'agricoltura, infatti, ritiene fondamentale mantenere, attraverso disposizioni nazionali, l'obbligatorietà dell'indicazione della sede dello stabilimento di produzione e di confezionamento, disposizione non espressamente prevista dal Regolamento (UE) n.  1169 del 2011.

      In proposito, il Ministro Martina, lo scorso 9 gennaio, ha inviato una lettera al Ministro Guidi con cui ha evidenziato che, nella precedente regolamentazione, l'Italia aveva optato per l'obbligatorietà dell'indicazione in etichetta della sede dello stabilimento di produzione o di confezionamento, rilevando, altresì, che l'applicazione di questa previsione ha dimostrato negli anni una grande utilità sia per garantire la correttezza e la trasparenza nei confronti dei consumatori, sia per agevolare l'attività dei controlli ufficiali operati anche dallo stesso Ministero per le politiche agricole per il contrasto delle frodi.

      Sarebbe, dunque, di viva importanza, a giudizio di quell'amministrazione, mantenere l'obbligatorietà dell'indicazione della sede dello stabilimento di produzione o di confezionamento anche con le nuove disposizioni nazionali.

      Il MIPAAF ritiene, infatti, che un intervento normativo in tal senso possa ulteriormente rafforzare la tutela e la credibilità dei prodotti made in Italy, oltre che rassicurare i consumatori sulla trasparenza delle informazioni contenute nell'etichetta dei beni alimentari.

      In risposta alla citata missiva, il Ministro Guidi ha evidenziato che il percorso da seguire non possa, allo stesso tempo, non contemperare le diverse esigenze tra la componente agricola e quella industriale dell'apparato produttivo nazionale, nell'ottica di una strategia comune dell'intera filiera e dell'interesse complessivo del Paese.

      Peraltro, lo stesso Ministro ha condiviso l'esigenza di adottare iniziative comuni presso la Commissione europea e gli altri Stati membri, al fine di assumere un ruolo trainante nella determinazione delle politiche e della normativa dell'Unione europea.

      Ritornando al merito dell'interpellanza in titolo, per ciò che riguarda l'osservazione che «nel corso degli anni il Parlamento ha spesso delegato i Governi in carica a provvedere ad una riforma organica della materia relativa all'etichettatura e all'elaborazione di un testo unico per il riordino complessivo delle norme accumulatesi nei decenni», si fa presente che tale delega è stata chiesta dal Ministero dello sviluppo economico, competente in materia di etichettatura, nell'ambito dell'emanazione del disegno di legge comunitaria per il 2011, del disegno di legge comunitaria per il 2012, del disegno di legge di delegazione europea per il 2013, primo semestre, del disegno di legge cosiddetto Destinazione Italia e, da ultimo, nel disegno di legge di delegazione europea 2013, secondo semestre. Tale delega ad oggi non è ancora stata assegnata.

      Per quanto concerne l'osservazione che «a decorrere dal 13 dicembre 2014, a causa della mancata notifica del Governo italiano alla Commissione europea, la prescrizione italiana di mantenere l'obbligatorietà di indicare in etichetta la sede dello stabilimento di produzione alimentare per i prodotti realizzati e commercializzati in  Italia, non è stata mantenuta, nonostante il Governo abbia espresso più volte la volontà di intervenire», si rammenta che l'articolo 38 del regolamento (UE) n.  1169/2011, in materia di etichettatura degli alimenti, dispone il divieto, da parte degli Stati membri, sia di adottare, sia di mantenere norme nazionali in contrasto con le materie armonizzate dal regolamento stesso.

      Pertanto, il regolamento citato elimina per gli Stati membri la facoltà, precedentemente prevista dalla direttiva 2000/13/CE, di «mantenere le disposizioni nazionali che impongono l'indicazione dello stabilimento di fabbricazione o di confezionamento per la loro produzione nazionale». L'individuazione delle indicazioni obbligatorie da riportare in etichettatura, come disciplinata dagli articoli 9 e 10 del regolamento, è infatti una materia armonizzata, tant’è che il successivo articolo 39 disciplina le «Disposizioni nazionali sulle indicazioni obbligatorie complementari», ovvero la facoltà degli Stati membri di introdurre l'obbligo di riportare in etichetta ulteriori indicazioni.

      Ciò detto, per quanto concerne il quesito se il Governo «intenda notificare alla Commissione europea, come recentemente dichiarato dal Ministro Martina, la volontà di mantenere l'obbligo di indicare in etichetta la sede dello stabilimento di produzione alimentare per i prodotti realizzati e commercializzati in Italia», segnalo che, al riguardo, è stato aperto un tavolo di confronto per verificare la possibilità di individuare «tipi o categorie specifici di alimenti» che possano essere giustificati dai motivi previsti, appunto, dall'articolo 39 del regolamento (UE) n.  1169/2011.

      Circa l'affermazione che non risulti ancora disponibile la normativa nazionale di applicazione del regolamento dell'Unione europea, sempre lo stesso, il n.  1169 del 2011, e che, quindi, permanga «estrema incertezza tra gli operatori sui tempi e sulle modalità di effettiva applicazione delle disposizioni comunitarie, nonché su quali sanzioni debbano essere applicate per la violazione degli adempimenti in esso previsti», si rappresenta che gli uffici competenti del Ministero dello sviluppo economico hanno avviato i lavori per mettere a punto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previsto dal decreto legislativo n.  109 del 1992, per l'aggiornamento dello stesso alla luce dell'avvenuta applicazione del regolamento (UE) n.  1169/2011.

      A tal fine, è stata diffusa una nota informativa alle associazioni di categoria per chiarire gli ambiti della normazione nazionale che risultano abrogati dalle norme del regolamento, in quanto contrastanti con lo stesso o dal medesimo superati, e quelle infine che restano in vigore. È stato convocato due volte, il 28 novembre e 1'11 dicembre 2014, il tavolo di concertazione sull'etichettatura che ha coinvolto, oltre alle amministrazioni di riferimento, ovvero il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, l'ispettorato centrale della tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agroalimentari ed il Ministero della salute, tutte le associazioni di categoria, dell'agricoltura, dell'artigianato, dell'industria, dei pubblici esercizi, della ristorazione collettiva e degli albergatori. Anche sulla base di quanto emerso nei tavoli indicati proseguono i lavori per quanto riguarda sia l'aggiornamento del decreto legislativo n.  109 del 1992 sia per la parte sanzionatoria.

      Riguardo, invece, il quadro sanzionatorio delle nuove disposizioni recate dal regolamento (UE) n.  1169/2011, gli uffici del MISE hanno messo a punto una bozza di decreto legislativo concernente proprio la disciplina delle sanzioni da applicare in conseguenza della violazione delle disposizioni del regolamento, aggiornata alla luce delle osservazioni raccolte in occasione del tavolo di confronto. Il provvedimento sta per essere emanato.

      Nelle more dell'adozione del decreto legislativo citato, è alla firma una circolare esplicativa che consente di continuare ad applicare le pregresse sanzioni alle medesime fattispecie del decreto legislativo n.  109 del 1992 che continuano ad essere presenti nel regolamento (UE) n.  1169/2011. 

      Riguardo al quesito concernente la questione su come intenda far fronte all'obbligo di comunicazione dell'eventuale presenza di allergeni negli alimenti venduti o somministrati in ristoranti, si precisa che tale modalità è già contenuta nella bozza di DPCM di aggiornamento del decreto legislativo n.  109 del 1992 e dovrà essere formalmente condiviso con il Ministero della salute, Dicastero concertante nell'emanazione del detto DPCM.

      Il Governo, dunque, ha messo in opera ogni strumento, a mio avviso, a tutela del made in Italy e della possibilità che i consumatori possano tracciare, identificare e quindi riconoscere la bontà degli alimenti di maggior consumo. Le politiche di tutela dei nostri prodotti, tuttavia, devono armonizzarsi con i regolamenti comunitari, che vanno in ogni caso nella direzione della trasparenza.

      L'istituzione di tavoli di confronto con categorie ed addetti ai lavori va proprio nella direzione auspicata dagli onorevoli interpellanti. Non sfugge a questo Governo l'assoluta priorità che sulle tavole degli italiani giungano prodotti sani, di qualità, la cui origine sia certa, e ciò al fine di tutelarne soprattutto la salute. Ed in questa direzione va anche la messa a punto del sistema sanzionatorio in violazione delle norme emanande.

      PRESIDENTE. L'onorevole Silvia Benedetti ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatta per la risposta all'interpellanza Gagnarli n. 2-00818, di cui è cofirmataria, per dieci minuti.

      SILVIA BENEDETTI. Grazie, Presidente. Ascoltando la risposta del sottosegretario, la prima riflessione che mi viene in mente è: quando entrava in vigore questa normativa ? È una normativa di cui si parla da tempo e poi si vede dallo stesso numero del regolamento, che è il n.  1169 del 2011, e adesso siamo nel 2015. Chiaramente, sappiamo che, in termini di recepimento dei regolamenti europei, le tempistiche sono sempre dilazionate. Tuttavia, è da un bel pezzo che vi è questo tipo di regolamento. L'Italia è uno di quei Paesi che, grazie ai suoi Governi, rincorre sempre le normative europee e arriva sempre in ritardo, ma poi si trova i Governi sempre a rincorrere e a rimediare con circolari, con bozze di regolamento di DPCM, che devono arrivare prima o poi, e intanto siamo al 5 febbraio.

      Tra l'altro, visto che comunque si parla di tavoli di confronto per quel che riguarda l'indicazione dello stabilimento in etichetta, non riusciamo a capire, come MoVimento 5 Stelle, che senso avesse non richiederla subito. L'abbiamo sempre fatto; l'abbiamo sempre fatto e avete confermato anche voi l'utilità di questa indicazione, sia per il consumatore – come appunto possibilità del consumatore di informarsi, per quel che riguarda il prodotto che vuole scegliere e comprare – e anche per quel che riguarda gli operatori di settore.

      Quindi, sapendo già dell'utilità di questa cosa, non riesco a capire come mai non sia stato pianificato prima di mantenerla; era molto semplice. Oltretutto, questo iter era già stato affrontato, per quel che riguarda il decreto legislativo n.  109 del 1992. Anche per quello era stata fatta la richiesta a Bruxelles di introdurre questa ulteriore prescrizione nazionale, quindi era una cosa che avevamo già fatto, come Paese.

      A me sembra un po’ un gioco – passatemi il termine – «tafazziano», nel senso di andare a creare un problema quando, di fatto, questa cosa già c'era, ripeto. L'indicazione dello stabilimento in etichetta è stata una cosa che abbiamo sempre fatto, come Paese Italia. Per cui, adesso, che il Ministro Guidi parli di tavoli di confronto, non riesco a capire su che cosa bisogna confrontarsi, quando già abbiamo verificato l'utilità di questa indicazione.

      È stato un complicarsi la vita per niente, un po’ come è già successo per l'IMU agricola, ad esempio, e un po’ come è già successo per l'embargo russo. Si creano i problemi e poi, questi problemi, ora che vengono risolti, intanto vanno a  danno della cittadinanza, vanno a danno degli operatori e vanno a danno dell'agricoltura.

      L'altra cosa è che anche gli operatori di settore sono in difficoltà per questa cosa, ma anche gli organi di controllo. Gli organi di controllo spesso non riescono ad applicare le normative europee perché non hanno indicazioni nazionali su come fare, e spesso non arrivano nemmeno le circolari o non arrivano magari a tutti.

      Quindi, ci troviamo anche organi di controllo che non sempre hanno le competenze e le informazioni per agire al meglio nel loro campo. È chiaro che bisognerebbe uniformare e sarebbe utile un testo unico, assolutamente sì, come in tutte le cose, perché così è chiaro ed è più facilmente applicabile.

      È chiaro anche che l'etichettatura non è un argomento che è nato ieri, non è una questione nata ieri, ma già da parecchio tempo. Quindi, anche lì, sul testo unico, ci stiamo ricorrendo adesso, sempre di corsa, e, nel frattempo, si rischia di danneggiare i settori coinvolti.

      Una cosa vorrei capire: lei prima ha parlato della lettera che Martina ha mandato il 9 gennaio al Ministro Guidi e parlava della risposta del Ministro Guidi, il quale dice: vogliamo mettere d'accordo la componente agricola e industriale. In realtà, anche qui non riesco a capire il senso di questa cosa, visto che, sia a livello industriale, sia a livello agricolo, siamo comunque consapevoli dell'utilità di questa indicazione nell'etichetta; cioè non cambia nulla, siamo sempre nell'ambito del libero mercato e sappiamo benissimo quanto il libero mercato vada favorito e tutelato, a quindi anche rispetto ad occasioni di concorrenza scorretta, purtroppo. Quindi, l'unica arma di difesa che abbiamo sinora come Italia per le nostre eccellenze è proprio quella dell'etichettatura, assolutamente sì, e del cittadino consumatore, come giustamente diceva prima il mio collega Bernini: il cittadino consumatore, che deve essere informato e che sceglie sulla base delle informazioni che riceve per ragioni di vario tipo. Possono essere ragioni etiche, sociali, economiche, eccetera. Può essere anche che il cittadino informato, il consumatore, decida di privilegiare chiaramente un prodotto tutto italiano.

      Io penso che siano chiare, viste le 10 mila e-mail inviate al Ministero dello sviluppo economico e al Ministero dell'agricoltura, inviate tra l'altro in pochissimi giorni, l'intenzione e la volontà del cittadino. È un'indicazione chiarissima, lampante. Quindi, non riusciamo veramente a capire il fatto di aver creato il problema e questa continua melina, perché è dal 14 novembre che noi comunque continuiamo a chiedere che si prendano provvedimenti in merito e il Ministro Guidi parla di tavolo di confronto.

      Io spero che, visto che siamo al 6 febbraio 2015, sia una questione immediata o di pochi giorni per rimediare a questa situazione. La stessa cosa vale per la normativa in merito agli allergeni. Anche lì, non possiamo certo obbligare ristoranti, mense, eccetera, ad esplicitare a livello cartaceo ogni singolo ingrediente. Spesso è difficile, soprattutto per come siamo abituati noi a fare ristorazione. È una ristorazione che usa spesso ricette diverse, prodotti di stagione, prodotti tipici e, quindi, è difficile uniformare un menu sulla carta. Diventa una spesa anche quella e diventa difficile da seguire per il ristoratore stesso. Quindi, forse dovremmo, anzi dovreste rendere più facili le cose a chi opera nel settore. Un'informativa orale, visto che è già prevista da altri Paesi e che è possibile richiederla, facciamola, fatela !

      Per quanto riguarda le sanzioni, appunto, ritorno a quello che avevo detto prima: avete detto di aver emanato la circolare, ma vorrei ricordare che, siccome in questo settore degli organi di controllo ho avuto a che fare io in prima persona prima di entrare qui in Parlamento, spesso queste circolari si perdono. Quindi, ci sono anche organi di controllo e persone che vi lavorano che non sono informate e che perdono queste informazioni. Quindi, rincorrere e tappare i buchi non aiuta certo  lo svolgimento migliore delle proprie mansioni (Applausi dei deputati del gruppo MoVimento 5 Stelle).

(Attuazione delle disposizioni di cui alla legge n.  56 del 2014 in materia di mobilità negli enti locali – n. 2-00812)

      PRESIDENTE. Passiamo all'interpellanza urgente Giorgis n. 2-00812, concernente attuazione delle disposizioni di cui alla legge n.  56 del 2014 in materia di mobilità negli enti locali (Vedi l'allegato A – Interpellanze urgenti).

      Chiedo all'onorevole Giorgis se intenda illustrare la sua interpellanza o se si riservi di intervenire in sede di replica.

      ANDREA GIORGIS. Signor Presidente, ai sensi dei commi 421, 422 e 423 della legge di stabilità 2015 si prevede rispettivamente una riduzione della dotazione del personale delle città metropolitane e delle province; si prevede l'attivazione di procedure di mobilità; si prevede, inoltre, la ricollocazione dei soggetti collocati in mobilità verso enti locali e verso regioni e, solo successivamente, verso altre pubbliche amministrazioni. Poi si prevede, al comma 423, che il Governo emani atti contenenti i criteri sulla base dei quali individuare il personale interessato.

      Ora, il senso dell'interpellanza urgente che abbiamo presentato si riassume in due semplici domande. La prima: non è opportuno procedere alla individuazione dei dipendenti da collocare in mobilità solo dopo che le regioni abbiano definito se e quali funzioni delegare ai nuovi enti ? Seconda domanda: quali sono ad oggi i criteri sulla base dei quali debbono essere individuate le persone da collocare in mobilità ?

      Queste sono le due domande che poniamo al Governo. Sono due domande tra di loro strettamente collegate perché, da un lato, la definizione di criteri generali e astratti per individuare il personale serve a scongiurare che si consumino delle scelte irragionevoli e arbitrarie e, soprattutto, serve a fare in modo che le persone siano collocate in un ruolo che consenta loro di svolgere al meglio il proprio lavoro e, quindi, offra alla pubblica amministrazione del personale adatto ai compiti che la pubblica amministrazione è chiamata a svolgere. Dall'altro lato, però, si tratta anche di fare in modo che non si determinino dei trasferimenti che poi potrebbero, nel giro di pochissimo tempo, dimostrarsi irragionevoli e soprattutto essere smentiti, perché se le regioni ritrasferiscono le funzioni alle province o alle città metropolitane, allora è del tutto ragionevole prima di tutto sapere quali sono queste funzioni e quali sono, quindi, i compiti che vengono concretamente attribuiti alle città metropolitane e alle province.

      PRESIDENTE. Il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, Angelo Rughetti, ha facoltà di rispondere.

      ANGELO RUGHETTI, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, ringrazio gli interpellanti e l'onorevole Giorgis in particolare perché questa interpellanza ci consente anche di fare il punto sulla attuazione della legge n.  56 del 2014 sul riordino dell'amministrazione territoriale della nostra Repubblica che è il primo pezzo della riforma della Repubblica che è partito, cui seguirà poi la riforma più complessa dell'attuazione della legge di delega sulla riforma della pubblica amministrazione centrale.

      Venendo al tema specifico che viene sollevato dall'interpellante, noi sappiamo che l'attuazione della legge n.  56 è una riforma complessa e per questo il Governo ha deciso di sostenere e accompagnare l'attuazione di questa legge attraverso degli strumenti che sono stati inseriti appunto nella legge di stabilità, a cui l'interpellante faceva riferimento, e che hanno innanzitutto il compito di salvaguardare gli equilibri di bilancio e organizzativi sia degli enti di area vasta che delle città metropolitane per fare in modo, come primo obiettivo, che ci sia una continuità nell'erogazione  dei servizi sul territorio e, quindi, i cittadini possano avere un livello di servizi adeguato ai loro fabbisogni.

      In questo senso nella legge di stabilità sono state inserite tre disposizioni particolari, la prima delle quali riguarda il personale, a cui faceva riferimento l'interpellante, e sul quale poi tornerò; un'altra disposizione riguarda la rinegoziazione dei mutui che consentirà alle aree vaste di poter dilazionare il pagamento delle rate di ammortamento e, quindi, avere maggiore disponibilità di cassa nell'anno in corso; la terza riguarda la valorizzazione degli immobili sulla quale il Governo sta proprio lavorando in questo periodo.

      Ma, per sostenere ulteriormente questo processo e accompagnarlo il Governo ha anche messo in atto delle linee guida che sono state recentemente firmate dai Ministri Madia e Lanzetta, e che sono state inviate a tutti gli enti, nelle quali si conferiscono delle istruzioni alle quali gli enti possono far riferimento per avere un'attuazione omogenea dello stesso dettato della legge di stabilità sul territorio.

      Oltre a questo sta per partire – e proprio la prossima settimana ci sarà l'insediamento del gruppo di lavoro – un progetto pilota che riguarderà, in particolare, anche le province della regione Piemonte e la città metropolitana di Torino, per sostenere questi enti nell'attuazione concreta delle norme della legge di stabilità, in modo che questa attuazione sia proprio accompagnata da un gruppo di lavoro, messo a disposizione dal Formez, che ci darà, in concreto, la prova della sostenibilità del processo di riordino e della sostenibilità del livello dei servizi.

      Relativamente alle due domande specifiche a cui lei faceva riferimento, nella legislazione vigente il sistema che si è delineato individua tre momenti procedurali: il primo momento è la definizione della nuova dotazione organica delle province che, come lei sa, secondo le indicazioni della legge di stabilità, dovrà essere ridotta del 50 per cento e ciò individuerà un primo contingente di spesa da destinare a quella dotazione organica e, quindi, non un elenco di persone ma un contingente di spesa; ci sarà un secondo contingente di spesa che accompagnerà il personale, che è collegato alle funzioni che sono regolate dalle regioni, e anche qui non parliamo di mobilità ma parliamo di persone che svolgeranno la stessa funzione che svolgevano prima ma con un datore di lavoro diverso; poi, abbiamo il terzo elemento della procedura, che riguarda la mobilità vera e propria, e che sarà composto, cioè, da coloro che non troveranno allocazione né nel primo contingente né nel secondo contingente e che, quindi, avranno bisogno di una ricollocazione in altri enti della pubblica amministrazione. Questa è la mobilità vera e propria, questa è la mobilità ex articolo 30 del decreto legislativo n.  165 del 2001, questa è la procedura di mobilità concreta che riguarderà una parte limitata del personale oggi in servizio presso le province.

      Questa mobilità dovrà essere fatta, come lei diceva, in un momento successivo all'emanazione delle leggi regionali o all'eventuale potere sostitutivo dello Stato, così come previsto dalla legge n.  56 del 2014, è verrà fatta in base a due elementi oggettivi: il primo è il decreto ministeriale contenuto nella legge di stabilità, che dovrà definire i criteri in base ai quali verranno scelte le persone da collocare in esubero, e verrà fatta in base a delle tabelle di equiparazione che consentiranno in modo automatico di definire, di stabilire ex ante qual è il livello e la qualifica, retributiva e funzionale, nella quale la persona, che sarà coinvolta da questa mobilità, sarà riallocata nel nuovo ente.

      Per avvantaggiare e per facilitare questo lavoro, lo Stato sta elaborando, sta producendo una mappatura di tutti i posti vacanti nell'amministrazione centrale, in modo da potere avere, regione per regione, a livello di osservatorio regionale, un tavolo nel quale sono rappresentate tutte le amministrazioni pubbliche, della Repubblica, su quel territorio, un elenco delle persone eccedentarie e un elenco dei posti vacanti, in modo che in quella sede si possa poi organizzare una procedura di mobilità che sia, diciamo, meno faticosa  possibile per i dipendenti ma che, soprattutto, abbia come obiettivo finale il miglioramento della qualità dei servizi.

      Noi oggi abbiamo un'amministrazione che ha del personale eccedentario in altri enti e, invece, abbiamo tanti posti vacanti in altre amministrazioni. I tribunali e la giustizia ne rappresentano un caso e, infatti, recentemente il Ministero ha pubblicato un bando proprio per facilitare questa procedura di mobilità da altre amministrazioni, a cominciare da quella delle province, anzi privilegiando quella delle province fino ad arrivare a quella dell'amministrazione giudiziaria.

      Quindi, è un lavoro complesso ma mi sembra che, per rispondere alle domande che ella poneva, i criteri verranno definiti successivamente e la procedura di mobilità sarà definita successivamente.

      PRESIDENTE. L'onorevole Giorgis ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per la risposta alla sua interpellanza, per dieci minuti.

      ANDREA GIORGIS. Signor Presidente, dichiaro la mia soddisfazione e devo anche dire che sono, insieme agli altri presentatori dell'interpellanza urgente, molto contento della chiarezza della risposta del Governo, perché dalle parole del Governo emerge, mi sembra in maniera inequivoca, quale è la tempistica e, soprattutto, quali sono le fasi che devono precedere quell'eventuale procedura di mobilità che, ci auguriamo, riguarderà un numero bassissimo di persone; e, in ogni caso, quella fase sarà preceduta, così ho inteso, dall'emanazione di una serie di atti molti puntuali e sarà comunque finalizzata a fare in modo che vi sia la più efficace collocazione del personale nell'ambito della pubblica amministrazione complessivamente intesa.

      E questo io credo che sia l'unico criterio che debba sovrintendere all'intero processo di riforma che è stato avviato perché noi abbiamo bisogno di contemperare, da un lato, il fondamentale diritto al lavoro del personale della pubblica amministrazione insieme alla necessità che quel lavoro corrisponda ad un'esigenza sociale, perché la pubblica amministrazione, comunque, giustifica se stessa in quanto eroghi servizi capaci di corrispondere ai bisogni dei cittadini. Quindi, credo che questo criterio, che è stato or ora enunciato dal Governo, sia un criterio che debba essere nella maniera più puntuale e precisa applicato.

      Da questo punto di vista, esprimo anche apprezzamento per la scelta di procedere ad una sperimentazione e all'attivazione di un progetto pilota che consentirà proprio, attraverso una sperimentazione, di definire in corso d'opera eventuali correzioni e eventuali integrazioni e, di conseguenza, una più efficace realizzazione di quelli che sono gli obiettivi che sottintendono al complesso della riforma.

(Chiarimenti in ordine all'asserito utilizzo di un volo di Stato per esigenze non istituzionali da parte del Presidente del Consiglio dei ministri – n. 2-00816)

      PRESIDENTE. Passiamo all'interpellanza urgente Paolo Nicolò Romano n. 2-00816, concernente chiarimenti in ordine all'asserito utilizzo di un volo di Stato per esigenze non istituzionali da parte del Presidente del Consiglio dei ministri (Vedi l'allegato A – Interpellanze urgenti).

      Chiedo all'onorevole Paolo Nicolò Romano se intenda illustrare la sua interpellanza o se si riservi di intervenire in sede di replica.

      PAOLO NICOLÒ ROMANO. Signor Presidente, deputati colleghi, esponente del Governo, il Presidente del Consiglio, il 20 gennaio scorso, è stato denunciato alla procura della Repubblica di Roma per l'ipotesi di reato di falso in atto pubblico, avendo inserito di suo pugno e di soppiatto, nella «delega fiscale», la controversa norma battezzata «salva Berlusconi» sulla depenalizzazione dei reati fiscali, e questo in aperto contrasto con il dettato costituzionale che prescrive la responsabilità collegiale delle deliberazioni  del Governo (articolo 95 della Costituzione). Questo è un atto gravissimo che ha leso le prerogative costituzionali del Consiglio dei Ministri, ed è giusto che su questo il Tribunale dei Ministri faccia chiarezza.

      Oggi, deputato sottosegretario, lei ha la possibilità di evitare al Presidente del Consiglio una seconda denuncia: questa volta alla Procura della Corte dei Conti per danno erariale. Chiarisca, quindi, perché la sera del 30 dicembre 2014 è stato utilizzato un volo di Stato per portare il Presidente del Consiglio e la famiglia in vacanza in Valle d'Aosta. Chiarisca chi ha autorizzato tale viaggio, quante persone e a che titolo sono state effettivamente trasportate e i costi sostenuti dal bilancio dello Stato.

      Voglio ricordare che il 30 dicembre del 2014 il Presidente del Consiglio è partito alla volta di Aosta con un Falcon 900 dell'Aeronautica militare. Per essere più precisi è atterrato a Ciampino da Tirana, dove era in visita ufficiale, alle ore 17:25 Zulu con l'Airbus A 319 ed è ripartito mezz'ora dopo, alle 18:01 Zulu, per Aosta con il Falcon 900. Questo lo sappiamo per certo dalla diffusione del piano di volo dell'aeromobile militare dove, da un'attenta lettura, emergono alcune «interessanti» stranezze. Si legge che, dopo venticinque minuti di volo, esattamente alle 18:50 Zulu, il Falcon 900 cambia piano di volo dirigendosi questa volta a Firenze. Da Aosta, dove era inizialmente indirizzato, la rotta viene deviata a Firenze. Perché ? Per prendere a bordo la famiglia del Premier Renzi ? È strano che questa decisione venga presa durante il volo. Forse il Premier voleva andare in vacanza da solo e poi ci ha ripensato ? Sta di fatto che fa deviare il Falcon dell'aeronautica militare per andare a prendere l'intera famiglia così da andare tutti insieme in vacanza. In pratica, il Presidente del Consiglio ha confuso l'aereo di Stato per un taxi.

      Ma questa non è solo l'unica anomalia di tutta questa vicenda. Questa deviazione del Premier fa ritardare l'arrivo del Falcon ad Aosta, che quindi dovrà atterrare all'aeroporto Corrado Gex in orario notturno.

      Che male c’è, potrebbe obiettare qualcuno. Il problema è che l'aeroporto Corrado Gex di Aosta, come da certificazione Enac, è autorizzato a rimanere aperto esclusivamente dall'alba al tramonto, e mai in passato è stato consentito l'atterraggio e il decollo notturno, come, al contrario, si è verificato con il volo di Stato del Presidente del Consiglio dei ministri. Non è finita qui, perché immediatamente al suo arrivo si scoprirà che il Presidente del Consiglio e famiglia vengono ospitati nella caserma Perenni del Centro addestramento alpino. Insomma, una vacanza tutta a spese degli italiani.

      Quando il 3 gennaio viene diffuso il piano di volo del Falcon 900, il Premier, preso «in castagna», pensa di mettere a tacere le polemiche con il solito tweet, mentre la nota ufficiale della Presidenza del Consiglio non fa che peggiorare le cose, dal momento che conferma l'utilizzo del volo di Stato per il viaggio privato del Premier. La nota, infatti, dichiara che il Premier Matteo Renzi ha pagato tutte le spese della vacanza sulla neve per sé e per la famiglia e si è recato a Courmayeur non con il volo di Stato con cui è stato a Tirana, ma con un Falcon 900, nel pieno rispetto dei protocolli di sicurezza che regolano i suoi spostamenti in linea con quanto avviene per i Capi di Governo di tutto il mondo.

      Signor sottosegretario, mi aiuti a capire: il Premier Renzi ha utilizzato o no un volo di Stato per recarsi ad Aosta ? Il Falcon 900 dell'Aeronautica militare è o non è un aeromobile di Stato ? Se è stato impiegato un aeromobile di Stato, si è trattato di un volo di Stato, non potrebbe essere altrimenti; quindi, è stato impiegato un volo di Stato per esigenze private del Premier.

      Deputato sottosegretario, mi attendo delle risposte convincenti da lei in quest'Aula e non mi venga a dire che tale volo di Stato si è reso necessario per rispettare i cosiddetti protocolli di sicurezza che regolano gli spostamenti del Premier, in  quanto i voli di Stato sono soggetti ad una disciplina stringente, fondata su criteri di economicità, opportunità e ammissibilità, mentre i cosiddetti protocolli di sicurezza si applicano a tutte le cariche istituzionali, a prescindere dal mezzo di trasporto impiegato.

      Non mi venga a dire che quanto accaduto è in linea con quanto avviene per i Capi di Governo di tutto il mondo, come dalla nota della Presidenza del Consiglio dei ministri, poiché, tranne che nelle Repubbliche delle banane e nei regimi dittatoriali, in nessuna parte del mondo i Capi di Governo utilizzano aerei di Stato per andare in vacanza e nessun protocollo di sicurezza può assolutamente giustificare un utilizzo privato di aerei di Stato.

      Voglio ricordare che l'ex Presidente del Consiglio Enrico Letta, esattamente l'anno prima, il 30 dicembre 2013, per le sue vacanze e quelle della sua famiglia ha preso un regolare volo di linea a sue spese. Forse per lui i cosiddetti protocolli di sicurezza non valevano ? Era troppo «sereno» in quei giorni che non necessitava di un volo di Stato ? Oppure i suoi consiglieri, giustamente, gli hanno consigliato che, per ragioni prettamente personali e familiari, era opportuno agire diversamente ?

      La normativa in materia di utilizzo di volo di Stato è stringente e si applica al Presidente del Consiglio alla stessa stregua degli altri ministri. Non c’è bisogno di ricordarle che, per la nostra Costituzione, il Presidente del Consiglio è un primus inter pares, in quanto egli non è il solo titolare della funzione di indirizzo del Governo, ma si limita a mantenerne l'unità, promuovendo e coordinando l'attività dei ministri.

      Essendo di pari rango con gli altri ministri, allo stesso va applicata la medesima disciplina regolamentare in materia di trasporto aereo di Stato, ovvero i medesimi criteri di economicità, opportunità e ammissibilità previsti per i suoi pari grado, con la sola eccezione della esclusione dalla procedura autorizzativa, obbligatoria per tutti gli altri casi, come da articolo 3, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2011, n.  98, «Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria», da cui deriva la direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del 23 settembre 2011, in materia di trasporto aereo di Stato, dove emerge che sono numerose le norme che il Premier ha infranto per far pagare agli italiani il suo viaggio a Courmayeur.

      In sintesi, ha infranto l'articolo 2, comma 4, che dispone che: «Non è ammessa la concessione del trasporto aereo di Stato per le tratte sulle quali sia presente il trasporto ferroviario e tale servizio, tenuto conto delle modalità di erogazione, risulti idoneo ad assicurare il trasferimento in tempi ed orari compatibili con gli impegni istituzionali» – ripeto, impegni istituzionali – «della personalità interessata».

      Ha infranto l'articolo 6, comma 1, che dispone che: «Sono ammessi al trasporto aereo di Stato esclusivamente i soggetti destinatari del volo e i componenti della delegazione della missione istituzionale indicati nella richiesta di concessione del trasporto aereo; sono ammessi, altresì, estranei alla delegazione accreditati dall'autorità titolare del volo in quanto funzionali allo svolgimento della missione».

      Ha infranto l'articolo 7, comma 1, sempre della direttiva in materia di trasporto aereo di Stato, che dispone che: «Il trasporto aereo di Stato è disposto secondo criteri di economicità e di impiego razionale delle risorse, previa rigorosa valutazione dell'impossibilità, dell'inopportunità o della non convenienza dell'impiego di differenti modalità di trasporto, ovvero previa verifica delle specifiche esigenze di alta rappresentanza connesse alla natura della missione istituzionale supportata».

      Nel nostro caso, Aosta è facilmente raggiungibile tramite collegamento ferroviario e dista pochi chilometri dall'aeroporto Sandro Pertini di Torino Caselle, facilmente raggiungibile tramite un normalissimo volo di linea.

      Il Premier e la sua famiglia non avevano da compiere alcuna missione istituzionale ad Aosta, se non quella di recarsi a sciare a Courmayeur. Per il trasporto aereo della famiglia del Premier Renzi non  è stato, pertanto, rispettato alcuno dei surricordati criteri di economicità e di impiego razionale delle risorse e non vi è stata alcuna rigorosa valutazione della impossibilità, inopportunità o della non convenienza dell'impiego di differenti modalità di trasporto.

      Spero, deputato sottosegretario, che lei riesca a chiarire con una risposta soddisfacente, evitando, così, al Premier una seconda denuncia nel giro di un mese. Pertanto, chiarisca a quest'Aula le ragioni che hanno portato all'utilizzo di un volo di Stato per esigenze strettamente private della famiglia Renzi, le procedure attivate per l'iter concessorio di tale volo di Stato, il numero delle persone che sono state effettivamente trasportate e a che titolo e i costi sostenuti dal bilancio dello Stato.

      PRESIDENTE. Il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, Angelo Rughetti, ha facoltà di rispondere.

      ANGELO RUGHETTI, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Signor Presidente, Il decreto-legge n.  98 del 2011, convertito dalla legge n.  111 del 2011, con specifico riferimento all'articolo 3, prende in esame principalmente la categoria di voli destinati a soddisfare le esigenze delle personalità di Stato e di Governo, ovvero la parte più consistente del trasporto aereo di Stato. Quanto ai destinatari, il legislatore al comma 1 dell'articolo 3 limita alle prime cinque cariche dello Stato l'accesso al servizio di trasporto aereo di Stato e non detta alcuna condizione esplicita cui sottoporre tale accesso.

      La discendente direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del 23 settembre 2011 costituisce, al momento, il testo più organico per la disciplina specifica della materia e recepisce il dettato del citato decreto-legge n.  98. La stessa, infatti, prevede all'articolo 1, secondo comma, quali titolati ad accedere al servizio, in via necessaria ed obbligatoria – ritenendo scontato che le esigenze di puntualità, alta rappresentanza e sicurezza siano compresenti ed indistinguibili –, le prime cinque categorie protocollari: Capo dello Stato, Presidente del Senato, Presidente della Camera, Presidente del Consiglio dei ministri, Presidente della Corte costituzionale, ex Presidenti della Repubblica. Ciò premesso, in relazione a quanto asserito dagli onorevoli interpellanti, sul piano normativo, corre l'obbligo di far presente quanto segue.

      Primo: Nell'interpellanza vengono ignorati sia l'articolo 3, primo comma, del decreto-legge n.  98 del 2011, sia l'articolo 1, secondo comma, della direttiva e cioè che al Capo del Governo il volo di Stato è sempre disposto senza condizioni. Peraltro, nel citare sinteticamente l'articolo 3 del decreto-legge n.  98, viene riportata nell'interpellanza la dizione «missioni istituzionali del Presidente della Repubblica (...)» che non compare, invece, nel testo della legge.

      Secondo: Le limitazioni alla concessione dei voli di cui all'articolo 2, quarto comma, della direttiva attengono ai soggetti cui il volo di Stato può essere concesso in via eccezionale e non alle prime cinque cariche dello Stato.

      Terzo: In aggiunta alle predette norme, il Presidente del Consiglio ha sempre diritto al volo di Stato per finalità di sicurezza ai sensi dell'articolo 1, secondo comma, della legge n.  133 del 2002 e del decreto ministeriale 6 settembre 2007, in quanto destinatario di dispositivo di protezione di primo livello eccezionale. Inoltre, rivestendo anche la carica di autorità per la sicurezza nazionale, può anche disporre di voli di cui all'articolo 3, primo comma, della direttiva.

      Quarto: Circa l'imbarco dei familiari, lo stesso è consentito ai sensi della direttiva Monti del 15 marzo 2012, in quanto anch'essi destinatari di dispositivo di protezione di terzo livello.

      Quinto: L'affermazione che il Presidente del Consiglio sia di pari rango con gli altri Ministri non può essere condivisa, a meno di non modificare le norme in vigore, facendo riferimento in particolare alla legge n.  124 del 2007, in quanto autorità per la sicurezza nazionale. 

      Sesto: Circa l'esibizione della documentazione atta a verificare la correttezza dell'iter concessorio del volo ad Aosta, si fa presente che la stessa non è prevista ai sensi dell'articolo 8, secondo comma, della direttiva, essendo il Capo del Governo, in prima persona, l'autorità responsabile della concessione dei voli di Stato il quale, a sua volta, delega il sottosegretario di Stato.

      Pertanto, nel caso di specie il delegato dovrebbe autorizzare il delegante.

      Settimo: L'atterraggio sull'aeroporto di Aosta è avvenuto nel pieno rispetto delle norme di sicurezza e l'apertura dello scalo oltre il normale orario è prevista previa anticipata richiesta alla direzione aeroportuale. Corrisponde a verità il fatto che l'atterraggio notturno non sia consentito agli aeromobili civili, ma tale disposizione non riguarda i velivoli e i piloti militari che possono operare in deroga alle disposizioni ENAC.

      PRESIDENTE. L'onorevole Paolo Nicolò Romano ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per la risposta alla sua interpellanza.

      PAOLO NICOLÒ ROMANO. Grazie Presidente, signor sottosegretario, sono totalmente insoddisfatto della sua risposta. Pertanto, le comunico che la settimana prossima mi recherò con una delegazione del MoVimento 5 Stelle presso la procura della Corte dei conti del Lazio per presentare formale esposto denuncia contro il Presidente del Consiglio dei ministri, Matteo Renzi, per aver utilizzato in maniera indebita un volo di Stato allo scopo di andare in vacanza con tutta la sua famiglia. Chiederò alla procura della Corte dei conti di accertare i fatti e valutare se il Presidente del Consiglio o altri funzionari pubblici siano responsabili di danno erariale. Etica pubblica e senso dello Stato avrebbero dovuto imporre al Premier Renzi per le sue vacanze scelte differenti e meno onerose per la collettività, specialmente in tempi di crisi economica, tagli all'amministrazione della giustizia, alle forze dell'ordine, ai servizi sociali, a causa dell'aumento incontrollato del nostro debito pubblico. Debito che è cresciuto smisuratamente per lo spreco enorme di denaro pubblico a cui il sistema dei partiti, da destra a sinistra, ci ha abituato in questi anni.

      È stato calcolato in circa 9 mila euro il costo orario di un Falcon 900; una piccola somma rispetto ai miliardi di euro che ci costa e ci è costata la casta politico-burocratica del nostro Paese, per non parlare della corruzione da essa alimentata. Infatti, non c’è mai fine all'ingordigia che, secondo stime della Corte dei conti, supera i 60 miliardi di euro annui. 9 mila euro l'ora per andare in vacanza sono certamente una piccola cosa rispetto al mare magnum dello spreco della casta, ma è una questione di principio.

      L'utilizzo inappropriato di un bene o di un servizio pubblico da parte di chi dovrebbe dare l'esempio produce effetti devastanti, sia all'interno che all'esterno delle istituzioni. All'interno delle istituzioni perché tali comportamenti vengono presi a modello da altri dirigenti e a catena dall'intera filiera dello Stato; all'esterno perché i cittadini, presi da viscerale disgusto della degenerazione politica, si allontanano sempre di più dalle istituzioni, spesso agendo anche in diretto contrasto con esse. Come pretendete, infatti, di chiedere ai cittadini di pagare le tasse quando voi stessi utilizzate in maniera così fraudolenta il loro denaro ? Come pretendete di avere il loro rispetto e la loro fiducia quando siete voi stessi a non avere rispetto degli italiani disattendendo così platealmente la loro fiducia ?

      Il volo di Stato a Courmayeur ha mostrato agli italiani il vero volto del Presidente del Consiglio; ha mostrato che non è diverso da coloro che intendeva rottamare, di non essere tanto diverso dal suo primo alleato politico, il condannato Silvio Berlusconi, che tutti ricordano come da ex Presidente del Consiglio utilizzasse regolarmente voli di Stato per andare in vacanza nella sua villa in Sardegna con Apicella e soubrette al seguito o come imbarcasse per viaggi istituzionali internazionali sconosciute come la «dama  bianca», arrestata poi per traffico internazionale di cocaina. Non è tanto diverso all'ex Ministro della giustizia, Clemente Mastella, che nel 2007 utilizzò un volo di Stato per andare ad assistere con suo figlio al gran premio di Formula 1. Non è tanto diverso dall'ex Ministro Brambilla che in un solo anno e mezzo ha utilizzato 110 voli di Stato, uno ogni cinque giorni, come ha accertato la Corte dei conti condannando, appunto, per alcuni di essi un dirigente dell'ufficio dei voli della Presidenza del Consiglio. La Brambilla chiaramente si è salvata dall'accusa di peculato e di abuso d'ufficio grazie alla negazione dell'autorizzazione a procedere nei suoi confronti votata proprio in quest'Aula compattamente da tutti i deputati, sia del PD, che di Forza Italia. Ennesima vergogna della casta parlamentare che non ha esitato a mettere nei guai un povero servitore dello Stato per proteggere se stessa. Vergogna ! D'altronde, esiste un detto che fotografa la bizzarria di come viene amministrata la giustizia in Italia: chi ruba poco va in galera e chi ruba tanto fa carriera. Pensavamo di averli definitivamente rottamati questi personaggi, invece, non solo non sono stati rottamati, ma sono stati riabilitati dal Premier e presi a riferimento dalla propria condotta politica. L'unica persona che Renzi ha rottamato è l'ex Presidente del Consiglio, Enrico Letta, l'unico che ha avuto un minimo di pudore nel prendere un volo di linea per andare in vacanza, anziché un volo di Stato. Mi viene da pensare che forse proprio per questo è stato fatto sparire, proprio perché il potere non ammette il pudore, non ammette la concezione del limite, non ammette il sacrificio di sé, ma solo degli altri, dei semplici cittadini che devono sacrificarsi, tirare la cinghia, pagare sempre più tasse, avere sempre meno servizi e di qualità sempre più scadente. Il potente no, guai a sottrargli un millimetro di privilegio e il volo di Stato è un privilegio irrinunciabile, anche per andare in vacanza. Tanto si tirano fuori le solite argomentazioni, le solite scuse che abbiamo sentito anche oggi da lei: occorre applicare i protocolli di sicurezza, garantire la celerità degli spostamenti, il trattamento protocollare connesso al rango della carica e, dulcis in fundo, al massimo si tira fuori la scusa dei voli di addestramento così riusciamo anche a rifilare agli italiani l'idiozia di aver ottenuto pure un risparmio di spesa unendo l'utile al dilettevole.

      Le solite giustificazioni che lei, deputato sottosegretario, ci è venuto a propinare oggi in quest'aula invece di fare la cosa più sensata ed onesta che gli italiani avrebbero sicuramente apprezzato di più: chiedere scusa. Invece lei, anziché chiedere scusa agli italiani, ha preferito arrampicarsi sugli specchi propinandoci le solite interpretazioni accomodanti e furbesche di disposizioni normative che, al contrario, sono molto stringenti. Vorrei ricordare che l'articolo 3 del decreto-legge 6 luglio 2011 n.  98, Disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria, limita i voli di Stato esclusivamente alle cinque più alte cariche dello Stato tranne eccezioni che devono essere autorizzate. Parliamo del Presidente della Repubblica, dei Presidenti di Camera e Senato, del Presidente del Consiglio dei ministri e del Presidente della Corte costituzionale: vertici istituzionali a cui il trasporto aereo di Stato – leggo la normativa – «è sempre disposto in relazione alle finalità di conferire certezza nei tempi e celerità nei trasferimenti per attendere più efficacemente allo svolgimento dei compiti istituzionali» – ripeto: «dei compiti istituzionali» – e per garantire il livello di sicurezza con il trattamento protocollare connesso al rango della carica rivestita.

      Quanto prescritto dalla norma non significa che le cinque massime cariche dello Stato possano utilizzare a piacimento e per ragioni personali il trasporto su aereo di Stato poiché anche per loro vale il criterio della eccezionalità in quanto è nella stessa qualificazione di volo di Stato che si ravvisa il presupposto della rilevanza ossia delle rilevanti ragioni. Per comprendere questo occorre capire quando un volo può fregiarsi e qualificarsi come volo di Stato. Per capirlo occorre risalire al decreto del Presidente Consiglio dei ministri 23 gennaio 2008, Disposizioni  di attuazione dell'articolo 746, comma quarto, del codice della navigazione, che disciplina l'attribuzione della qualifica di «volo di Stato». Essa viene attribuita a quelle attività aeronautiche esercitate con aeromobili di Stato, equiparati o privati per l'effettuazione del trasporto aereo di interesse di autorità ed istituzioni pubbliche allorquando sussistano rilevanti ragioni collegate all'esercizio di funzioni istituzionali, alla tutela della sicurezza, della salute pubblica o concernenti altri interessi primari della Repubblica. Ripeto: affinché un'attività di volo possa acquisire la qualifica di volo di Stato devono sussistere rilevanti ragioni collegate all'esercizio di funzioni istituzionali, alla tutela della sicurezza, della salute pubblica o concernenti altri interessi primari della Repubblica. La norma è chiarissima: solo chi non vuole intendere non intende. La qualifica di voli di Stato viene attribuita esclusivamente per consentire quelle attività di volo disposte negli interessi di una carica istituzionale nelle sue vesti pubbliche e non private e tali trasferimenti devono essere occorrenti a realizzare o supportare la cura di interessi pubblici rilevanti e non privati. Nel caso in oggetto è lampante l'utilizzo di un volo di Stato attribuito a favore di una carica istituzionale nelle sue vesti private e non pubbliche e che tale trasferimento è occorso a realizzare e supportare la cura di interessi privati irrilevanti per l'interesse pubblico. Se vi fosse stata una reale minaccia all'incolumità del Premier sarebbe stato opportuno semplicemente sconsigliare l'idea stessa di andare in vacanza: la semplice tutela della sicurezza del Premier non è sufficiente a giustificare l'utilizzo di un volo di Stato perché, se effettivamente vi fosse stata allerta sicurezza per il Presidente del Consiglio, semplicemente il Premier non sarebbe dovuto andare in vacanza. Quindi, signor sottosegretario, tutto quanto da lei detto è un castello di carta, non regge alla prova dei fatti. La sua risposta è completamente insoddisfacente. Pure avevo sperato il contrario. Pertanto, mio malgrado, mi vedo costretto ad investire della questione la procura della Corte dei conti perché occorre capire e far capire agli italiani, visto che oggi è stato impossibile farlo, per quali rilevanti ragioni istituzionali è stato impiegato un volo di Stato per trasportare il Presidente del Consiglio e la famiglia in vacanza, quante persone sono state imbarcate e a che titolo e se il Falcon 900, come si evince dal piano di volo, ha effettivamente deviato la sua rotta per dirigersi a Firenze per imbarcare tutta la famiglia del Presidente del Consiglio; se il Premier con la famiglia, il 3 gennaio 2015, ha utilizzato per il suo ritorno un altro volo di Stato e qual è il relativo piano di volo; quali oneri l'aeroporto Corrado Gex di Aosta, partecipato al 49 per cento, dalla regione Valle d'Aosta ha dovuto sostenere per consentire l'apertura notturna straordinaria necessaria a garantire l'arrivo e la ripartenza del Premier e da chi sono stati coperti questi costi. In sintesi, vogliamo capire quale sia l'entità del danno erariale nel complesso verosimilmente cagionato da Renzi all'erario e, quindi, al Paese intero. Tale entità del danno, se fosse accertato, dimostrerebbe il carattere recidivo della sua condotta.

      Pertanto, la sua predisposizione innata a delinquere, in quanto il Premier è già stato coinvolto in analoghi precedenti giudiziari...

      PRESIDENTE. No, questo onorevole non glielo posso consentire. Quindi, vada a concludere e moderi i termini. Prego.

      PAOLO NICOLÒ ROMANO. Mi sembra di aver detto...

      PRESIDENTE. Le sembra male. Va bene ? E concluda, per favore.

      PAOLO NICOLÒ ROMANO. Insomma, i precedenti non gli mancano e questo spiega anche la sua forte sintonia con l'ex Premier Silvio Berlusconi, condannato per frode fiscale. Tra condannati ci si intende: in effetti, tra una condanna per frode fiscale e una per utilizzo fraudolento di denaro pubblico, la differenza non è, poi, molta. 

      Concludo, nel ripeterle che mi ritengo totalmente insoddisfatto della sua non risposta. Pertanto, come già detto, la prossima settimana mi recherò, con una delegazione dei parlamentari del MoVimento 5 Stelle, presso la procura della Corte dei conti.

(Chiarimenti in ordine alle valutazioni ed ai passaggi che hanno preceduto l'adozione del decreto-legge 24 gennaio 2015, n.  3, recante «Misure urgenti per il sistema bancario e gli investimenti» – n. 2-00830)

      PRESIDENTE. Passiamo all'interpellanza urgente Brunetta n. 2-00830, concernente chiarimenti in ordine alle valutazioni ed ai passaggi che hanno preceduto l'adozione del decreto-legge 24 gennaio 2015, n.  3, recante «Misure urgenti per il sistema bancario e gli investimenti» (Vedi l'allegato A – Interpellanze urgenti).

      Chiedo all'onorevole Brunetta se intenda illustrare la sua interpellanza o se si riservi di intervenire in sede di replica.

      RENATO BRUNETTA. Sì, Signor Presidente.

      PRESIDENTE. Prego, ne ha facoltà per 15 minuti.

      RENATO BRUNETTA. Signor Presidente, colleghi, sottosegretario, la vicenda del decreto-legge di riforma delle banche popolari, prescindendo per il momento da qualsiasi valutazione di carattere politico, rappresenta o rischia di rappresentare una delle pagine più oscure del Governo Renzi.

      È di venerdì 16 gennaio, alle ore 18, a chiusura dei mercati, la prima agenzia di stampa che annuncia l'imminente riforma delle banche popolari, inserita nel decreto-legge già messo a punto dal Governo in materia di investment compact. Chissà perché si usa l'inglese: bastava dire «norma sugli investimenti» o quello che si vuole, ma non importa. Forse, perché si vuole far capire che a Palazzo Chigi si parla inglese, contrariamente a quell'altro Palazzo Chigi, dove non si parlava inglese. Reminiscenze. Torniamo al merito.

      Una riforma che, inizialmente, doveva essere prevista all'interno del disegno di legge sulla concorrenza di prossima presentazione, ma che, invece, improvvisamente, sembra, è sembrato particolarmente urgente. Il 20 gennaio, il Consiglio dei ministri, infatti, dà via libera al decreto che, effettivamente, contiene la norma che impone alle banche popolari, con attivo superiore a 8 miliardi di euro, la trasformazione in società per azioni.

      Il Governo, quindi, ha avuto davvero – mi si passi – la sfrontatezza di imporre per decreto una rivoluzione nella governance di un sistema che, negli anni della crisi, ha avuto il coraggio di ridare fiducia e credito a quelle famiglie e imprese che hanno avuto il coraggio di chiederlo. Imposizione, a mio modo di vedere, priva di presupposti di necessità e urgenza, fondamentali, pena l'incostituzionalità del provvedimento, per poter adottare un decreto-legge. Sembra ovvio, ma sicuramente mai scontato, dover ricordare al Governo che, quando si toccano materie ordinamentali come questa, semmai, lo strumento più consono è quello del disegno di legge, che consente un contraddittorio più ampio fra le varie voci in campo. Infatti, inizialmente sembrava proprio essere così. La riforma delle banche popolari doveva collocarsi all'interno del disegno di legge sulla concorrenza previsto in Consiglio dei ministri a fine febbraio, ma, poi, evidentemente, qualcosa è cambiato, oppure le intenzioni erano quelle fin dall'inizio, ma si trattava di un'informazione per pochi.

      Mettendo per un attimo da parte i contenuti di un testo che, di fatto, uccide il modello cooperativistico, incidendo inevitabilmente sulle capacità di erogare credito a famiglie ed imprese nei territori di presenza, preme sottolineare l'aspetto più inquietante – e sottolineo inquietante – dell'intera vicenda, altro che voli di Stato: ovvero, gli effetti dirompenti che la notizia della riforma ha avuto sui mercati finanziari  a partire da lunedì 19 gennaio 2015, con rialzi a due cifre di tutte le banche coinvolte.

      Subito dopo il varo del decreto-legge, la borsa di Piazza Affari ha, infatti, iniziato a prendere posizione, immaginando possibili aggregazioni tra le banche popolari, i cui acquisti si sono concentrati sulle banche di modesta dimensione, come, ad esempio, il Banco Popolare, che ha registrato a fine settimana un guadagno del 21 per cento, la Banca popolare dell'Emilia, con un più 24 per cento o la Banca popolare dell'Etruria e del Lazio, che ha guadagnato addirittura il 65 per cento in una settimana. Il rialzo delle banche popolari è stato corale, ma la Banca popolare dell'Etruria e del Lazio, quella del vicepresidente Boschi, ha colpito per l'intensità del balzo: tre volte l'incremento di prezzo rispetto alla media dei rialzi del settore nella settimana post decreto.

      Non può quindi passare in secondo piano il dubbio di azioni promosse, in maniera consapevole e attenta, a seguito, evidentemente, dell'entrata in possesso di informazioni privilegiate, il forte sospetto che l'intervento di riforma approvato dal Consiglio dei ministri sia stato preceduto da una serie di attività anomale e di operazioni di compravendita di titoli azionari di numerose banche popolari i cui movimenti non possono non richiamare lo spettro di un caso gravissimo di insider trading.

      C’è, quindi, il sospetto che mani forti, altro che manine, avessero messo insieme grossi pacchetti di azioni con un anticipo quasi da veggenti. Il mago Otelma si può semplicemente vergognare, altro che mago Otelma. Ciò che si prefigura davanti ai nostri occhi e agli occhi dei cittadini è l'immagine di un Governo che si presta, di fatto, a varie mani, mani che prendono informazioni, mani che cambiano testi all'ultimo momento, mani che scrivono all'ultimo momento, mani invisibili, mani di fata, ma che, in realtà, hanno un ruolo chiave nell'attività dell'esecutivo. Va poi evidenziato come un'intensa attività di compravendita di titoli di alcune banche popolari italiane quotate in borsa si sarebbe poi verificata, in particolare, in una delle piazze finanziarie più importanti in Europa e nel mondo, il London Stock Exchange, dove operano molti amici degli amici.

      La velocità con cui il Governo ha usato la decretazione d'urgenza per riformare questo fortino del risparmio di famiglie e imprese ha quindi, di fatto, avvantaggiato diverse persone, magari, appunto, qualche amico degli amici, in particolare nella City, speculatori che anche da Londra, magari sapendo in anticipo del decreto-legge sulle banche popolari, hanno guadagnato molto, moltissimo.

      A tal proposito, la Consob ha avviato una serie di accertamenti preliminari sull'operatività dei titoli delle popolari e sta, quindi, verificando se ci sia stato chi, avendo ricevuto informazioni preventive e privilegiate sull'imminente approvazione del decreto-legge, abbia approfittato e speculato sulla trasformazione delle banche popolari in società per azioni. Dovrà passare al setaccio gli ordini, vedere se sono transitati pacchetti di titoli prima delle operazioni, chi e come ha eventualmente speculato in maniera illegale. Da quel che so, sono in corso rogatorie a livello internazionale, soprattutto sulla Svizzera, per vedere dove sono transitati gli ordini e sarà molto interessante ascoltare, cosa che mi riservo di fare, il presidente Vegas nella sua audizione, prossima ventura, mercoledì, in Commissione finanze, qui in Parlamento.

      Certo è che, se c’è stata qualche operazione precedente alla notizia della riforma, questa è stata bene orchestrata, occultata e condotta da mani esperte. Di fatto nulla si è mosso sul titolo prima che il decreto-legge sia stato reso noto a tutti, in particolare sulla banca che ha avuto il maggior rialzo, la Banca popolare dell'Etruria e del Lazio. Non c’è traccia di movimenti anomali fino al venerdì precedente al decreto-legge; la Banca popolare dell'Etruria e del Lazio scambia, venerdì 16 gennaio, solo 325 mila pezzi, in linea con la media delle settimane precedenti; il vero balzo scatta, insieme alle altre popolari, solo lunedì 19 gennaio, a decreto  noto. In quella seduta girano 5,7 milioni di azioni, poi un crescendo: in cinque sedute girano oltre 65 milioni di titoli; di fatto, cambia di mano oltre un terzo delle azioni con quel più 65 per cento di apprezzamento in una settimana.

      Sulla vicenda farà certamente luce la Consob, anche se ci vorranno alcuni mesi, mi è stato detto, ma la sensazione è che, ormai, chi doveva dare ha dato e chi doveva prendere ha preso. E se tali operazioni hanno arricchito diversi furbi, la mera speculazione passa anche in secondo piano quando ci si rende conto che la riforma delle banche popolari rischia di avere un impatto significativamente negativo sulla vita economica di 12 milioni di correntisti. Il decreto del «tutto e subito» rischia di avere effetti nefasti, tanto che verrebbe quasi da auspicarsi che sul dilettantismo politico abbia prevalso quello speculativo, non perché si tratti del minore dei mali – non accettiamo questa logica – ma perché, se si fosse trattato di dilettantismo politico, di mancanza di visione e lungimiranza, dovremmo preoccuparci del nostro domani ancor più di quanto non stiamo già facendo. Ad ogni modo, ripeto, al di là del merito del testo, di cui avremo modo di discutere in maniera approfondita in questo ramo del Parlamento, a meno che non arrivi la questione di fiducia, come minacciato dall'ineffabile Presidenza del Consiglio sul decreto banche popolari, sono qui a chiedere al rappresentante del Governo, di cui conosco personalmente la correttezza, la trasparenza, l'eticità, di fare chiarezza in merito alle ombre inquietanti dell’insider trading che circondano le vicende che hanno portato all'emanazione di questo decreto-legge. Chiediamo quindi al Governo di chiarire le fasi tecniche e i passaggi che hanno anticipato l'approvazione del testo di riforma delle banche popolari, le cui vicende poco trasparenti e alquanto anomale lasciano intravedere ampi margini di opacità e pongono seri e fondati dubbi sulle modalità di gestione dell'informazione. Vanno inoltre chiariti quei passaggi che hanno indotto il Governo a decidere di procedere su un tema così delicato e complesso con lo strumento del decreto-legge, tra l'altro proprio in un lasso di tempo in cui la Presidenza della Repubblica era vacante. A questo riguardo, signor Presidente, signor sottosegretario, colleghi, do un'informazione privata: ho personalmente chiamato il Presidente supplente, Grasso, nei giorni del decreto, per raccomandargli l'estrema attenzione circa la controfirma del decreto. Telefonata inutile, perché il Presidente supplente, Grasso, ha immediatamente firmato – però, anche su questo occorrerà fare estrema attenzione e sottolineare la gravità di tutta l'operazione – nonostante l'evidente mancanza dei requisiti di necessità e urgenza previsti dalla Costituzione. In sintesi, signor Presidente, signor sottosegretario, il Paese vuole chiarezza, e la chiarezza non è certamente venuta dal Presidente del Consiglio, Renzi, nella sua recente comparsata a Porta a Porta, quando, sotto le domande incalzanti del conduttore, Vespa, si è limitato a dire alcune ovvietà (chi deve pagare paghi, chi è responsabile risponda, e altre cose del genere), però facendo capire che qualche cosa a Palazzo Chigi non avesse funzionato o, qualcuno potrebbe arguire, avesse funzionato anche troppo bene. La ringrazio, signor sottosegretario e signor Presidente.

      PRESIDENTE. Il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze, Pier Paolo Baretta, ha facoltà di rispondere.

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Grazie, signor Presidente. L'onorevole Brunetta ed altri formulano, con l'interpellanza in oggetto, considerazioni sulla riforma in società per azioni delle banche popolari, recentemente approvata, con il decreto-legge n.  3 del 24 gennaio 2015, da parte del Governo.

      Preliminarmente, vanno ricordati i reiterati interventi svolti dal Fondo monetario internazionale, dalla Commissione europea e dalla Banca d'Italia, i quali hanno più volte segnalato i rischi che il mantenimento della forma cooperativa determina per le banche popolari maggiori,  quali la scarsa partecipazione dei soci in assemblea (che mina la democrazia azionaria e determina una concentrazione di potere in favore di gruppi di soci organizzati), gli scarsi incentivi al controllo costante sugli amministratori (che si traducono in situazioni di autoreferenzialità della dirigenza) e, infine, la difficoltà di reperire nuovo capitale sul mercato e, quindi, di assicurare la sussistenza dei fondi che potrebbero essere necessari per esigenze di rafforzamento patrimoniale.

      Una volta assunta la scelta politica di intervenire sulle banche popolari più grandi per metterle in condizione di affrontare le sfide che il sistema di vigilanza unica impone, l'unico veicolo legislativo disponibile era quello del decreto-legge ai fini della tutela della stabilità finanziaria. Il forte apprezzamento dei titoli azionari delle banche popolari, dopo l'approvazione del decreto-legge, dimostra che era necessario privilegiare un processo normativo che consentisse la più rapida definizione del nuovo quadro di regole. I significativi impatti economici della riforma avrebbero altrimenti potuto comportare un prolungato periodo di incertezza ed elevata volatilità sui mercati. Si evidenzia che la reazione estremamente positiva dei mercati è un indicatore efficace delle prospettive di crescita che la riforma apre alle banche popolari.

      Riguardo al quesito relativo all'idoneità della soglia dimensionale prescelta, è stata individuata dal provvedimento normativo la soglia di 8 miliardi di euro di totale attivo.

      L'onorevole Brunetta e gli altri interpellanti giudicano più idonea la soglia dei 30 miliardi, che determina la sottoposizione alla vigilanza della Banca centrale europea (BCE). Si precisa che solo tre delle banche oltre la soglia degli 8 miliardi non sono vigilate direttamente dalla Banca centrale europea (BCE). La scelta dimensionale del Governo è quindi volta a individuare una soglia che limiti l'accesso al modello delle banche popolari alle forme di esercizio dell'attività bancaria per cui esso era stato originariamente immaginato e quindi agli istituti di dimensione più contenuta con vocazione locale. La soglia prescelta è infatti equidistante tra il gruppo delle banche popolari quotate e il gruppo delle banche popolari più piccole.

      Va evidenziato che le banche popolari che presumibilmente ricadono nell'ambito dell'annunciata riforma saranno quelle ammesse alla negoziazione sul mercato telematico azionario (MTA), (Banca Popolare dell'Emilia Romagna, Banca Popolare Etruria e Lazio, Banca Popolare di Milano, Banca Popolare di Sondrio, Banco Popolare, Credito Valtellinese e Ubi Banca, a cui si aggiungerebbero tre banche popolari non quotate: la Banca Popolare di Vicenza, Veneto Banca e Banca Popolare di Bari).

      Al riguardo, sentita la Commissione nazionale per le società e la borsa, si riportano gli elementi informativi richiesti, ad eccezione di quelli coperti dal segreto d'ufficio, ai sensi dell'articolo 4 del testo unico della finanza (TUF).

      Venerdì 16 gennaio 2015, a mercati chiusi, dunque dopo le 17,30, il Presidente del Consiglio Matteo Renzi ha annunciato la riforma del credito cooperativo banche alla direzione del PD.

      Sabato 17 gennaio e domenica 18 gennaio 2015, i giornali hanno dato ampio risalto all'annuncio, rivelando le innovazioni principali della riforma, ovvero, in termini sintetici, l'abolizione del voto capitario, l'innalzamento del tetto al possesso e l'eliminazione della soglia del numero minimo di soci (duecento). Non è risultato subito chiaro, tuttavia, quale sarebbe stato l'esatto perimetro degli istituti di credito interessati, mentre si è precisato che il provvedimento sarebbe stato oggetto di discussione nel Consiglio dei ministri convocato per martedì 20 gennaio 2015.

      Nel pomeriggio di lunedì 19 gennaio 2015, il Presidente del Consiglio dei ministri ha confermato che le misure sarebbero state oggetto di discussione nel Consiglio dei ministri convocato per l'indomani ed in serata si è tenuto un vertice tra Premier, Ministro dello sviluppo Guidi e Ministro dell'economia per rifinire i dettagli  della bozza del provvedimento, in forma di decreto-legge, in fase di elaborazione.

      Nel pomeriggio del 20 gennaio 2015 si è riunito il Consiglio dei ministri per la discussione del provvedimento di riforma e già dalla mattina sono circolate notizie più precise circa gli istituti interessati: le banche popolari di maggiori dimensioni (con soglia minima pari ad 8 miliardi di attivo). Nel frattempo si sono susseguite indiscrezioni, tramite stampa e studi, sui possibili scenari di integrazione tra gli istituti di credito interessati dalla riforma.

      Il 24 gennaio 2015 il decreto-legge è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale.

      Nei giorni immediatamente precedenti il 16 gennaio 2015, data in cui si colloca il primo annuncio del Presidente del Consiglio non sono stati rilevati rumor relativi alle modalità di realizzazione della riforma (tempistica e utilizzo del decreto-legge). Si segnala, tuttavia, che i temi oggetto di riforma erano noti quanto meno a partire dal 4 luglio 2014, data di trasmissione della segnalazione annuale che l'Autorità garante della concorrenza e del mercato invia al Governo e al Parlamento, che aveva ad oggetto, tra l'altro, la proposta di abolizione del voto capitario per le banche popolari.

      Le notizie circa modalità e tempistica della riforma rese note dal 16 gennaio 2015 hanno determinato un impatto significativo sull'andamento dei prezzi e dei volumi delle azioni delle banche popolari.

      Per quanto riguarda l'andamento dei prezzi e volumi negoziati in via preliminare, si rappresenta che, nel periodo 2 gennaio 2015 – 23 gennaio 2015, l'andamento dell'indice azionario di riferimento MIB ha fatto registrare un rialzo del 7,93 per cento (rispetto al prezzo di chiusura del 30 dicembre 2014). Nello stesso periodo di osservazione, l'indice settoriale bancario Banche ha fatto registrare un aumento dell'8,53 per cento.

      Quasi tutte le azioni delle banche popolari hanno fatto registrare mediamente una sovraperformance rispetto all'indice banche (che abbiamo detto essere dell'8,52 per cento): Banca Popolare di Etruria e Lazio ha raggiunto la maggiore variazione (+53,47 per cento), Banca Popolare di Milano ha registrato +30,6 per cento, Credito Valtellinese ha registrato +25,98 per cento. Tra le popolari solo UBI Banca (+7,30 per cento) e Banca Popolare dell'Emilia Romagna (+6,255 per cento) hanno registrato andamenti positivi, ma più in linea con l'indice bancario.

      Occorre evidenziare che i rialzi sono stati registrati principalmente a partire dal 19 gennaio 2015, ovvero dopo l'annuncio riguardante la riforma delle banche popolari.

      Più in dettaglio, nel periodo 2 gennaio 2015 – 16 gennaio 2015, cioè antecedente all'annuncio della riforma, l'indice MIB ha fatto registrare un rialzo dell'1,28 per cento, laddove l'indice settoriale Banche ha fatto registrare addirittura un ribasso dello 0,14 per cento. Nello stesso periodo, l'andamento delle azioni delle banche popolari in questione ha fatto registrare un andamento peggiore rispetto all'indice settoriale. Fa eccezione l'andamento delle azioni Banca Popolare di Milano che nello stesso periodo ha fatto registrare un rialzo del 9,59 per cento (rispetto al +8,52 per cento dell'indice Banche).

      Nel periodo successivo al 19 gennaio 2015 sono stati registrati anche significativi incrementi nei volumi negoziati. A titolo esemplificativo per le tre banche che hanno registrato i maggiori incrementi in termini di prezzo, sono stati registrati i seguenti incrementi in termini di volumi negoziati: Banca Popolare di Etruria e Lazio ha fatto registrare scambi giornalieri medi nelle sedute comprese tra il 19 ed il 23 gennaio pari a 17 volte la media giornaliera del periodo precedente; Banca Popolare di Milano ha registrato scambi medi pari a 4 volte la media giornaliera del periodo precedente; Credito Valtellinese ha registrato scambi medi pari a 7 volte la media giornaliera del periodo precedente.

      Con specifico riferimento alla Banca Popolare di Etruria e Lazio, si rammenta che lo scorso 11 agosto 2014, l'istituto aveva reso noto al pubblico che il consiglio di amministrazione aveva conferito mandato  al Presidente Lorenzo Rosi, ai fini della trasformazione dell'istituto in società per azioni. L'operazione si sarebbe dovuta inserire in un progetto di rilancio da realizzarsi anche mediante «l'integrazione con realtà bancarie più significative, ivi comprese le banche popolari, e fondi di investimento nazionali e internazionali» con il fine di «favorire il rafforzamento patrimoniale della Banca e l'allargamento dell'azionariato a qualificati investitori istituzionali a tutela e valorizzazione delle migliori energie del territorio».

      La Commissione nazionale per le società e la borsa sta monitorando con particolare attenzione l'andamento del comparto bancario e delle banche popolari con riferimento sia al periodo antecedente all'annuncio del 19 gennaio 2015 sia al periodo successivo.

      Sono in corso analisi e approfondimenti sia dell'operatività in titoli azionari sul Mercato telematico azionario e fuori mercato sia di quella relativa a strumenti finanziari derivati aventi come sottostanti le medesime azioni sia del contesto informativo rilevante, incluse le valutazioni degli analisti e i giudizi emessi da agenzie di rating.

      Le analisi finora effettuate hanno rilevato la presenza di intermediari aderenti ai mercati con posizioni premianti. Tali posizioni risultano articolate in acquisti antecedenti al 16 gennaio, eventualmente accompagnati da vendite nella settimana successiva; in un solo caso tali acquisti hanno rappresentato la diminuzione di una posizione netta corta preesistente (sulla quale si stanno svolgendo i necessari approfondimenti), mentre nella maggior parte dei casi essi appaiono – a prima vista – costituire l'assunzione di posizioni lunghe.

      Di conseguenza, si è dato avvio ad una serie di richieste di dati e notizie a intermediari sia italiani sia esteri. Ad esito della ricezione dei primi elementi di risposta, sono stati effettuati ulteriori approfondimenti e richieste di secondo livello, attivando, ove necessario, la cooperazione internazionale, con l'obiettivo di verificare la sussistenza dei presupposti per ipotesi di abuso di informazioni privilegiate.

      PRESIDENTE. L'onorevole Brunetta ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per la risposta alla sua interpellanza.

      RENATO BRUNETTA. Signor Presidente, io ringrazio il sottosegretario Baretta, che però non mi ha risposto, ma mi ha dato una informazione – e gli chiedo di confermarmi, magari con un cenno della testa, se ho capito bene – ossia che, in quel famoso venerdì 16 gennaio – io ricevo alle ore 18 la prima agenzia di stampa –, la prima informazione ufficiale si riferisce al Presidente del Consiglio, al suo partito, alla direzione del suo partito. Questo ci ha raccontato il sottosegretario Baretta. È così ? Prendo atto che è così.

      Allora, che un Presidente del Consiglio su una materia tanto sensibile decida di anticipare i contenuti e l'uso del decreto-legge in una riunione – mi consenta, amico Vicepresidente – nella riunione di un club privato, in una bocciofila, come la legge considera i nostri partiti o meglio le direzioni dei nostri partiti, mi sembra assolutamente inquietante. Una decisione di questo tipo viene comunicata e annunciata in una sede politica di tipo privatistico da parte del Presidente del Consiglio italiano e in questa sede si indicano lo strumento del decreto-legge – che, come tutti sappiamo, fa sì che quanto contenuto nello stesso e controfirmato dal Presidente della Repubblica entri immediatamente in vigore – e i contenuti dello stesso.

      L'esperienza politica e istituzionale del nostro Presidente di turno, che presiede l'attività della Camera in questa seduta, nonché del sottosegretario mi daranno atto che forse non era opportuno anticipare in una sede politica i contenuti di un decreto-legge ancora da approvarsi con gli effetti che questo avrebbe avuto.

      Vede, signor sottosegretario, mentre lei svolgeva straordinariamente bene la sua attività di dirigente sindacale negli anni passati, il sottoscritto, suo amico e suo compagno di scuola da tanto tempo, svolgeva  l'attività – spero altrettanto bene – di parlamentare europeo e, sul tema delle popolari e sul tema delle riforme, aveva preso non solo posizione, ma conosciuto tutti i dossier che da almeno dieci anni si discutono e si dibattono in Europa su questo tema, che non è solo italiano e che, tra l'altro, non è tanto dell'area sud dell'Europa, ma soprattutto dell'area nord dell'Europa, dell'area tedesca e dell'area soprattutto olandese.

      Qui queste forme familiari di banche sono molto diffuse e presentano quello che lei ha opportunamente sottolineato, vale a dire marcati elementi di debolezza, di non trasparenza, di autorefenzialità, di inefficienza, rispetto alla logica del mercato. Ne convengo, le conosciamo tutti queste cose. Però, il fatto che se ne discuta da almeno dieci anni, per quanto ne so io, mi fa riflettere sul perché non si sia ancora deciso in maniera drastica, tranchant, nonostante gli stimoli, gli incentivi, le richieste da parte dell'Unione europea nel merito.

      Quindi, nulla quaestio sul tema, sul merito del tema, che cioè debolezza, autoreferenzialità, inefficienza siano elementi da trattare e da superare. Il problema, signor sottosegretario, è il modo. Poi discuteremo delle soglie, della dimensione, ma si tratta del modo. È il decreto-legge il modo ? Perché non mi dica che serviva il decreto-legge per evitare il periodo di incertezza, perché il periodo di incertezza dura da almeno dieci anni, signor sottosegretario. E non mi pare che in Germania si sia trattato della cosa con un decreto-legge (basti pensare alla difesa da parte dell'ottima Cancelliera Merkel delle banche popolari locali tedesche dagli occhiuti controlli della Banca centrale europea). Questo è il tema: perché il decreto-legge, perché in quei tempi e, soprattutto, perché con tutte quelle fughe addirittura ufficiali di notizie ? Un Presidente del Consiglio che si permette di anticipare in una riunione di partito i contenuti e le modalità di attuazione di un decreto-legge di là da venire ? Ma questa cosa, che lei ineffabilmente ci ha riraccontato e che era nota, del resto, è di una gravità senza precedenti, signor sottosegretario.

      E ancora: erano le banche popolari quelle più deboli, dal punto di vista strutturale e della loro funzione del credito, in questo sistema rispetto alle altre banche ? Non pare proprio ! Per cui qualcuno potrebbe dire: «Erano sull'orlo del baratro, abbiamo dovuto salvarle». Tutt'altro ! Altre erano le banche in odore di tracollo, non certamente le popolari, che saranno anche autoreferenziali, opache, deboli, tra virgolette inefficienti, ma non certamente sull'orlo del baratro.

      E, quindi, perché il decreto-legge ? Uno dice: «Banche popolari egoiste, che non davano credito alle famiglie e alle imprese». È vero il contrario, come lei ben sa, signor sottosegretario, perché in questa fase il credit crunch non è stato delle banche popolari o, se è stato delle banche popolari, lo è stato in misura molto minore rispetto alle altre banche, come dire, più in linea con il mercato. E perché non un decreto-legge sul Monte dei Paschi di Siena, signor sottosegretario ? Perché sta bene il Monte dei Paschi di Siena ?

      Ecco, tutte queste domande – e non vorrei abusare del termine – inquietanti sono le domande che si pone l'opinione pubblica. Altro che voli di Stato per andare in vacanza, signor sottosegretario, altro che ! Qui ci sono dei dubbi. In un momento molto delicato per la storia della nostra Repubblica, in un momento in cui si sta riformando la legge elettorale – vero, Presidente Giachetti ? –, in un momento in cui si sta riformando la nostra Costituzione – vero, Presidente Giachetti ? –, in un momento in cui si aumentano i poteri del Premier – vero, Presidente Giachetti ? –, in un momento in cui c’è una transizione da un sistema istituzionale a un altro, in un momento in cui si fa una difficile riforma del finanziamento dei partiti e del finanziamento della politica, in un momento in cui si cerca di combattere la corruzione e si ritorna alla linea dura sul falso in bilancio, in un momento così delicato un'operazione di questo tipo assume un significato che preoccupa. 

      E non vorrei essere volgare e fare delle correlazioni tra presenze alla Leopolda e interessi bancari e finanziari, espliciti e impliciti, di questa operazione. Avremo modo di farlo, lo sta facendo Consob, lo sta facendo Banca d'Italia, ma prometto a me stesso, signor sottosegretario, prometto a quest'Aula la mia massima e totale attenzione; prometto, a nome di tanti italiani perbene, a nome della politica perbene, che da parte mia e da parte del mio partito non mancherà l'attenzione su questa pagina oscura e inquietante nella storia della nostra Repubblica.

(Chiarimenti ed iniziative in merito ai criteri e alle modalità utilizzati per la selezione dei progetti da finanziare attraverso il cosiddetto piano Juncker – n. 2-00821)

      PRESIDENTE. Passiamo all'interpellanza urgente Pili e Pisicchio n. 2-00821, concernente chiarimenti ed iniziative in merito ai criteri e alle modalità utilizzati per la selezione dei progetti da finanziare attraverso il cosiddetto piano Juncker (Vedi l'allegato A – Interpellanze urgenti).

      Chiedo all'onorevole Pili se intenda illustrare la sua interpellanza o se si riservi di intervenire in sede di replica. Lo vedo, però, già in piedi, quindi è inutile che glielo chieda. Prego, onorevole Pili, ha quindici minuti.

      MAURO PILI. Signor Presidente, questa interpellanza si discute dopo 15 giorni dalla sua presentazione e dopo due reiterati interventi del Governo verso il sottoscritto per chiedere di rinviare la discussione di questa interpellanza; due volte, prima la Presidenza del Consiglio dei ministri e ieri il Ministero dell'economia e delle finanze, hanno chiesto di rinviare un'interpellanza urgente su un fatto che ha una rilevanza europea, nazionale e, per quel che mi riguarda, un risvolto gravissimo per la Sardegna.

      Si tratta del cosiddetto piano Juncker, di cui in quest'Aula, in questo Parlamento, non si conosce e non si è conosciuta nemmeno una virgola, nel senso che il Governo, o meglio, due rappresentanti del Governo, il Presidente del Consiglio dei ministri e il Ministro dell'economia e delle finanze, hanno, di loro iniziativa, trasmesso un elenco di 200 miliardi di euro alla Commissione europea di progetti da realizzarsi ipoteticamente nel Paese.

      Al riguardo il Consiglio dei ministri è stato totalmente esautorato: non vi è un provvedimento di approvazione da parte del Consiglio dei ministri. Il Parlamento, ad oggi, non ha messo mano a questo elenco di 200 miliardi di opere e di interventi proposti dal Governo. E a questo si aggiunge che il tentativo di rinviare ulteriormente la discussione di questa mattina in quest'Aula è funzionale a tenere sotto traccia un fatto di una gravità inaudita.

      Insieme ai progetti infrastrutturali, sui quali entrerò nel merito e nel dettaglio, sono stati confusi, nascosti, interventi finanziari di privati che non hanno avuto alcuna selezione pubblica, e cioè non vi è stato un procedimento di evidenza pubblica che consentisse di individuare i soggetti da sottoporre all'esame del finanziamento del piano Juncker per miliardi di euro.

      E non sbaglio il termine: parlo di miliardi di euro che sono stati, attraverso questo piano, segnalati alla Commissione europea per il finanziamento, e in esso si aggiunge che non esiste la risorsa pubblica, e tanto meno privata, italiana, e quindi si chiede lo stanziamento integrale delle risorse per quel tipo di intervento.

      Un piano fantomatico, un piano nascosto, un piano, soprattutto, destituito di ogni consistenza economica, strategica; un insieme di progetti messo a casaccio da Renzi e Padoan senza alcun rigore logico e, soprattutto, senza seguire una traccia strategica. Ma sono due incapaci, Renzi e Padoan ? No, sono due che strategicamente hanno voluto confondere le idee, hanno voluto nascondere dentro quell'insieme di sottobosco, di progetti, il vero sottobosco, quello politico e quello affaristico che è contenuto in quel piano.

      Io cercherò, in maniera succinta, in questa mia prima illustrazione, di spiegare le ragioni per cui questa interpellanza  deve avere risposte chiare, nette, che possano in qualche modo dare delle risposte a quanto è accaduto e certamente modificare in maniera strutturale, sostanziale quello che è stato scritto.

      La prima questione è quella infrastrutturale. Ma come è possibile che un Governo che si fonda sulla Costituzione, che ha due parole chiave, il riequilibrio e la coesione, decida di tagliare una sola regione ? La Sardegna in questi progetti che sono stati presentati, da 200 miliardi di euro, non è contenuta per un solo euro: novanta piani infrastrutturali e la Sardegna è l'unica regione esclusa. Ma come è possibile ? Vi siete dimenticati la cartina geografica o non tenete conto della regola della coesione e dell'equilibrio ? Lo fate perché siete strabici, perché continuate a guardare alle regioni cosiddette forti e a dare ulteriori risorse a chi ha avuto più di quanto gli spettasse sul piano economico, sul piano del riparto, dei parametri e degli indicatori economico-infrastrutturali di questo Paese.

      Si è scelta la strada dei quattro corridoi europei. E allora, siccome c’è stata una scelta maldestra del Governo Monti, poi del Governo Letta, ribadita dal Governo Renzi, di finanziare solo le opere strategiche all'interno dei quattro corridoi, avendo cancellato la piastra logistica euromediterranea – per chiunque abbia un minimo di capacità di analisi era chiaro che non solo la Sardegna non potesse essere esclusa, ma che andasse integrata nella logica euromediterranea –, questo Governo ha tradotto quei piani e quei documenti economico-finanziari dei precedenti Governi in atto concreto di richiesta di stanziamenti solo per le regioni forti del nostro Paese.

      Allora non si può domandare con quale criterio ? E non si può chiedere a questo Governo di venire qui e chiarire, non in termini generici, richiamando risorse che sicuramente appartengono ai decenni passati ? Io spero che il Viceministro Baretta non faccia la stessa figura che fece qui in quest'Aula un mese fa il sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei ministri Delrio, che citò progetti che non solo riguardavano decenni passati, ma che erano stati abbondantemente realizzati, finiti, conclusi e li citò come progetti che dovevano essere ancora realizzati. Spero che lo abbiano informato dal Dicastero delle infrastrutture e dei trasporti in maniera puntuale.

      Come è possibile che la Sardegna sia stata totalmente esclusa da una logica di pianificazione, soprattutto se si guardano gli indici di infrastrutturazione del nostro Paese, di connessione del Paese rispetto al resto delle reti transeuropee infrastrutturali, energetiche, stradali e ferroviarie ? La Commissione ambiente e infrastrutture della Camera ha realizzato nel 2009 un piano, che ha affidato al CRESME, per studiare quanti stanziamenti erano stati dati in Italia ripartendoli per regioni e con analisi pro capite e superficie territoriale. Ebbene, il dato è eloquente, se sarà necessario lo riprenderò in replica. Si evince che la Sardegna ha preso un decimo di quanto ha preso qualsiasi altra regione in termini di indicatore pro capite e in termini territoriali. Cioè, la Sardegna è una regione che viene considerata da questo Governo, così come dai precedenti, di «serie Z», senza che le sia dato non un vantaggio, ma ciò che le spetta, né più e né meno di quanto i parametri e gli indicatori possono assegnarle.

      La seconda questione: perché in questo piano del Governo italiano sono partiti i progetti con nome e cognome ? Per esempio, perché in questo piano, arrivato sui tavoli della Commissione europea, c’è scritto Mossi & Ghisolfi ? Perché Renzi e Padoan hanno trasmesso un progetto dei signori Mossi & Ghisolfi ? Per quale motivo ? Perché è un finanziatore delle fondazioni di Renzi ? Perché ha dato per l'ultima Leopolda 100 e passa mila euro ? Perché ne ha dati altrettanti per la precedente Leopolda ? Perché ha finanziato la campagna elettorale di Renzi ? Perché se fosse questa la logica con la quale si inseriscono progetti economici di privati nel piano Junker, è evidente che siamo nel malaffare della politica, nel malgoverno della politica, dove non soltanto la politica deve fare chiarezza, ma credo che anche  la procura della Repubblica, qualsiasi possa essere interessata, dovrebbe metterci le mani.

      Perché se c’è l'equazione: «ti do i soldi per la tua fondazione, ti inserisco nei piani strategici europei per 900 milioni di euro»... In altre parole, a Mossi & Ghisolfi sono stati proposti, nel finanziamento europeo, 900 milioni di euro per fare bioraffinerie e per realizzare in Sardegna una distesa di piantagioni di canne, quelle che in tutto il mondo vengono definite come infestanti, dannose e devastanti per i territori e per le terre. Si tratta della realizzazione di 5 mila campi di calcio di superficie di canne nel Sulcis. Mossi & Ghisolfi è il soggetto proponente, Renzi è lo sponsor; e in Sardegna avevano anche un enclave nell'ex presidente della provincia, il compagno Cherchi, che il Ministro Franceschini ha visto bene di nominare anche nell'ente lirico di Cagliari. In altre parole, passano dalle canne alle launeddas con una facilità estrema.

      Ebbene, davvero si può mettere in campo un progetto che abbia questi nomi e questi cognomi ? Si tratta soprattutto di soggetti che sostanzialmente hanno l'intenzione di colonizzare sul piano ambientale ed economico un territorio e non dare risposte, invece – e questo è il terzo punto, la terza questione –, ai progetti seri e credibili. Questo Governo ha una sua continuità perché tra Monti, Letta e Renzi vi è una continuità totale, anche nei nomi. Il Viceministro De Vincenti, che si occupa della partita Alcoa da due anni e passa, quasi due anni e mezzo, ha dimostrato la totale incapacità e perseveranza in una strategia che è risultata fallimentare, che ha portato al licenziamento di tutti i lavoratori, delle imprese d'appalto e dello stabilimento, e ad oggi non c’è che una sottospecie di memorandum totalmente inconcludente e privo di contenuti sostanziali. È, infatti, di queste ore la richiesta della Glencore che dice: sostenete con elementi concreti il costo dell'energia, diteci cosa volete fare, Governo, perché per due anni e mezzo non è stato proposto un solo intervento sul piano energetico per il Sulcis. Ebbene, perché nel piano Juncker avete messo l'Ilva di Taranto ? Perché l'acciaio sì e l'alluminio primario no ? Forse l'alluminio primario non è materia prima dell'industria automobilistica, strategica quanto l'acciaio ? Ebbene, credo che ci siano figli e figliastri. Le operazioni che tentavano di rendere pubblica l'Ilva le proposi, ormai un anno e mezzo fa, anche per l'Alcoa perché è industria strategica. L'alluminio primario è strategico nel nostro Paese per l'industria automobilistica. Ebbene, perché non c’è l'Alcoa ? E perché non avete messo interventi in grado di rilanciare quella filiera, quella poca che è rimasta, della chimica, coinvolgendo le zone interne, Ottana, Macchiareddu, la stessa Porto Torres, ricreando una filiera produttiva ? Perché non c’è Mossi & Ghisolfi ? Perché bisogna attendere lo stanziamento da parte di qualche soggetto che finanzi la fondazione di Renzi ? Perché questo è il tema. Il tema strategico è che alla Sardegna vengono negati stanziamenti, risorse e investimenti infrastrutturali, cioè si dice: restate con le ferrovie più povere d'Europa; restate con i trasporti stradali più poveri d'Europa; restate senza energia, perché ci pensiamo noi, vi piazziamo 5 mila ettari di canne per Mossi & Ghisolfi. No, non si può fare, è illegittimo sul piano amministrativo ed è illegale, sul piano penale, individuare soggetti soltanto perché amici del Presidente del Consiglio, che vengono inseriti in un piano, come quello Juncker, che per molti versi è fantasioso rispetto alle risorse stanziate e alla concreta disponibilità delle stesse.

      E io credo che sia assolutamente grave e assolutamente inaccettabile che si possa mettere in campo una progettualità escludendo il Parlamento da qualsiasi tipo di analisi, da qualsiasi tipo di verifica. Ad oggi, gli uffici studi non conoscono ancora per trasmissione diretta questi progetti. Ebbene, allora al sottosegretario Baretta io vorrei dire che, se non ha una risposta compiuta, se è una risposta burocratica, lasci perdere. Dia al Parlamento una risposta oggettiva e la dia alla Sardegna per una esclusione che è intollerabile, inaccettabile e che è elencata in questa strategia del Governo: novanta progetti e nemmeno  uno che riguarda la Sardegna. Tutto ciò, non solo non è accettabile, ma è assolutamente scandaloso.

      E, di fronte al silenzio assordante dei vostri compagni che governano la regione, vi è un atteggiamento arrogante di questo Governo che continua ad ignorare l'elemento fondamentale della sua azione che dovrebbe essere la coesione e il riequilibrio territoriale. Non date alla Sardegna vantaggi, date alla Sardegna ciò che le spetta, che è quello che voi oggi state negando con questo Piano Juncker che è vergognoso nella sostanza e anche nella sua proposizione. Per questa ragione la risposta deve essere chiara, non possono essere accettate risposte elusive così come è capitato anche nel passato.

      PRESIDENTE. Il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze, Pier Paolo Baretta, ha facoltà di rispondere.

      PIER PAOLO BARETTA, Sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze. Signor Presidente, anzitutto voglio precisare all'onorevole Pili che la mia telefonata di ieri per verificare la possibilità di rinviare la seduta odierna da parte mia era un atto di cortesia nei suoi confronti dettato da problemi stringenti di agenda. Per quanto mi riguarda ogni retroscena è destituito di ogni fondamento. Al suo stizzito rifiuto di rinviare ho ritenuto di essere presente in Aula dimostrando così che non ci sono complotti.

      Ciò detto, si fa presente, che su impulso della Presidenza italiana, il Consiglio Affari economici e finanziari della Unione, nella sua riunione informale di Milano lo scorso settembre, ha conferito ad una task force congiunta Commissione-Banca europea degli investimenti il mandato di quantificare i fabbisogni di investimento in Europa, identificarne le maggiori barriere finanziarie, procedurali e istituzionali, incluse quelle all'interno della regolamentazione europea e delle policy delle istituzioni della UE, nonché presentare una pipeline di progetti e programmi pubblici e privati con valore aggiunto europeo e attivabili entro il 2017. Il lavoro della task force ha visto anche la partecipazione degli Stati membri. La task force sulla base delle informazioni fornite dagli Stati membri ha condotto un esercizio di mappatura dei progetti realizzabili nei prossimi tre anni che ha evidenziato fabbisogni finanziari di investimento in Europa per circa 1.300 miliardi.

      La selezione dei progetti nei Paesi membri è stata condotta in conformità ad alcuni criteri definiti da ECOFIN e in seguito affinati dalla task force stessa. L'esercizio è stato condotto in tempi molto serrati, da inizio ottobre a fine novembre 2014, dettati dalla necessità di presentare le pipeline al Consiglio europeo di dicembre 2014, così come richiesto da ECOFIN.

      La ricognizione ha coperto in teoria tutti gli investimenti, indipendentemente da modalità e natura del finanziamento (pubblico o privato, a debito o con capitale di rischio). Tuttavia, stante l'impossibilità nei tempi ristretti dettati dalla task force di accedere alle informazioni di capital budget delle imprese, nonché la delicatezza di una simile selezione di portafoglio in assenza dei necessari dati tecnici, per il nostro Paese l'esercizio ha riguardato investimenti pubblici e progetti che usufruissero di importanti contributi di bilancio. II merito economico di questi contributi, previsti da norme vigenti, non è stato oggetto di scrutinio da parte della task force.

      Quanto ai criteri di scelta dei progetti potevano riguardare opere singole o programmi d'investimento (ad esempio la tutela del territorio, il piano scuola); dovevano presentare un valore aggiunto europeo; la Banca europea per gli investimenti e la Commissione Europea hanno precisato che dovevano ritenersi tali non solo quelli transfrontalieri o con esternalità regionali, ma anche quegli investimenti che avessero comunque afferenza con le politiche comuni (ad esempio, mercato unico, adattamento al cambiamento climatico, water management); dovevano essere a prima vista fattibili dal punto di vista economico, non anche necessariamente da quello finanziario, ovvero essere suscettibili di produrre benefici che eccedessero  i loro costi, entrambi calcolati secondo criteri economici e sociali; dovevano riguardare opere la cui attuazione fosse prevista cominciare nel triennio 2015 -2017 (cantieri aperti o comunque avviati nel triennio). L'esercizio di mappatura e di selezione dei progetti non era unicamente legato al cosiddetto Piano Juncker, il cui funzionamento e i cui termini finanziari non erano d'altronde pienamente noti al momento della compilazione delle pipeline.

      Fin dall'inizio dell'esercizio e anche nel rapporto finale presentato dalla task force al Consiglio europeo, è stato chiarito che, da un lato, la lista dei progetti presentata non doveva considerarsi esaustiva, potendo il Piano Juncker finanziare investimenti ivi non inclusi, se ritenuti finanziariamente ed economicamente solidi. Per contro, è stato parimenti reso esplicito che l'inclusione della lista non assicurava né di per sé un accesso privilegiato a risorse europee o nazionali né avrebbe potuto sostituire le necessarie analisi tecniche, economiche e finanziarie.

      Gli investimenti inclusi potranno essere finanziati dal costituendo Fondo europeo per gli investimenti strategici, dalla Banca europea per gli investimenti e da quest'ultima anche al di fuori del Piano Juncker, solo se ritenuti eleggibili e solidi dopo l'espletamento da parte della Banca e degli organi di governance del Fondo europeo per gli investimenti strategici delle necessarie analisi economiche, finanziarie, tecniche e ambientali (due diligence) previste dalle sue politiche. Né la Banca europea per gli investimenti né il Fondo europeo per gli investimenti strategici elargiranno contributi a fondo perduto, ma esclusivamente finanziamenti a tassi di mercato.

      In Italia, la compilazione della pipeline dei progetti ha visto il pieno coinvolgimento delle amministrazioni interessate, che hanno segnalato gli investimenti eleggibili in base ai suddetti criteri, sotto il coordinamento del nostro Ministero e della Presidenza del Consiglio dei ministri. Cinque gruppi di lavoro interministeriali hanno elaborato altrettante pipeline, ciascuna per una delle aree previste da una tassonomia suggerita dalla Commissione e dalla Banca europea per gli investimenti (innovazione, energia, trasporti, infrastrutture sociali e tutela della risorse naturali).

      Le modalità di raccolta delle informazioni e di compilazione delle pipeline sono state in linea con il sistema di governance dei progetti pubblici, come da ultimo definito dal decreto legislativo 29 dicembre 2011, n.  228, che assegna ai Ministeri competenti la programmazione degli investimenti e prevede un obbligo di rendicontazione al Parlamento sotto forma di una relazione triennale sulla valutazione degli investimenti in opere pubbliche redatta dalla Presidenza del Consiglio dei ministri.

      I progetti italiani identificati ammontano ad oltre 200 miliardi di euro, di cui si stima che circa 90 miliardi siano spendibili nel triennio 2015-2017. Trasporti, energia, agenda digitale, istruzione e dissesto idrogeologico sono emerse come le aree con i maggiori fabbisogni di finanziamento.

      Sebbene nella sua redazione non siano stati seguiti criteri geografici, il portafoglio di progetti identificati nella pipeline è diversificato nel territorio, ove si consideri che molti degli interventi inclusi nei maggiori programmi – lotta al dissesto idrogeologico e Piano «buona scuola» – sono previsti nel sud del Paese.

      Infine, si aggiunge che la lista a cui si fa riferimento è da considerarsi non conclusiva e esaustiva, suscettibile di modifiche ed integrazioni, a seconda delle proposte che arriveranno dal settore pubblico e privato. Il Governo, inoltre, è disponibile a lavorare con tutte le amministrazioni che mostrino interesse a che i propri progetti vengano presentati e inclusi nella lista. Parallelamente, i soggetti pubblici e privati possono presentare in modo autonomo progetti alla Banca europea per gli investimenti, dato che la presenza nella lista non comporta un finanziamento (concessione di un mutuo) automatico. Occorre, infatti, che i progetti soddisfino i criteri suddetti di eleggibilità al finanziamento, sulla base dei quali la Banca europea per gli investimenti avvierà specifiche  istruttorie in merito, sulla base della documentazione che le amministrazioni presenteranno.

      PRESIDENTE. Saluto gli alunni e i docenti dell'Istituto comprensivo statale di Tivoli, che stanno assistendo ai nostri lavori dalle tribune (Applausi) – buongiorno e grazie di partecipare alla seduta –, e tra poco, anche gli altri ragazzi che sono appena arrivati.

      L'onorevole Pili ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per la risposta alla sua interpellanza, per dieci minuti.

      MAURO PILI. Signor Presidente, come prevedevo, risposta burocratica, risposta filo-direzione nazionale del PD, nel senso che è soltanto per gli addetti ai lavori. In realtà, quando si richiamano temi così delicati come quell'ultima frase che ha richiamato il sottosegretario «non sono stati seguiti criteri geografici», qual è il criterio che è stato seguito, se non quello geografico ?

      Perché non avete visto la cartina ? Avete immaginato progetti e trasmesso progetti senza un'analisi puntuale del primo elemento che deve sottostare ad una valutazione sul piano infrastrutturale del Paese. Avete valutato l'impostazione infrastrutturale del sistema Paese ? E dove l'avete guardata se non in un inquadramento geografico ? Ve la siete guardata attraverso qualche rete di fondazioni, attraverso qualche struttura di finanziamento privato, perché la realtà è che, quando si dice che si fa un inquadramento infrastrutturale, senza tener conto della geografia, vuol dire che siamo al dilettantismo puro; se non si tiene conto che una regione, in questo inquadramento, è stata totalmente esclusa e si cercano mille sotterfugi per dire: ma, forse, nel piano scuola... Ma la Lombardia, il Piemonte, l'Emilia Romagna, la Toscana, il Lazio, la Campania, la Puglia sono nel piano infrastrutturale; perché forse non ci sono loro nel piano scuole ?

      Perché tutte le opere sono stanziate, finanziate nelle regioni forti e non c’è la ricomposizione di quella logica di inquadramento anche europeo e nella logica mediterranea della connessione trasportistica, via mare, con le autostrade del mare, della Sardegna, della piastra logistica euromediterranea ? Per quale motivo ? Perché ci sono 200 miliardi di euro di progetti. Perché questa è la logica della confusione, perché dalla sua risposta si evince che questo Governo ha raccattato tutto ciò che era disponibile, ha aperto gli armadi, svuotato i cassetti e ha trasmesso a Bruxelles; questo non è un Governo che va a rattoppare, questo è un Governo che raccoglie la spazzatura progettuale e non ha nessuna logica progettuale per realizzare tutto ciò. C'erano tempi serrati; ebbene, per i tempi serrati non avevate il tempo di guardare che, sulla cartina geografica, c'era anche la Sardegna e che, forse, c'era la piastra logistica euromediterranea che questo Parlamento, nel 2011, ha tentato, con l'approvazione della risoluzione finale di approvazione del DEF, di inserire e di dire che bisognava inserire. Fu approvata la piastra logistica euromediterranea della Sardegna, ve ne siete dimenticati, non c’è nessuno che ve lo ha ricordato ?

      Io penso che sia assolutamente impensabile che si faccia una mappatura delle opere infrastrutturali e non si guardi anche la cronologia degli interventi proposti. Cito per tutti la strada statale 131, l'arteria unica, principale della Sardegna, che è finanziata per pochissimi milioni di euro e che ha, invece, progettazioni che dovrebbero consentire di realizzarla tutta; l'unica arteria stradale importante della Sardegna è totalmente elusa, così come la connessione con i porti e con gli aeroporti di una regione insulare che è strategica non soltanto per la Sardegna, ma che sarebbe e dovrebbe essere strategica in Europa, nel Mediterraneo e proprio per il Paese.

      Ha detto il sottosegretario che è una lista non esaustiva, ma questa dinamicità e questa elasticità di queste liste che vengono trasmesse a Bruxelles sono sempre il solito contentino ? Vi aggiungiamo qualcosa, la logica dovrebbe essere quella della pianificazione strategica. Oggi si poteva recuperare; il Governo, il rappresentante del Ministero dell'economia e delle  finanze avrebbe potuto dire: dobbiamo inquadrare la rivisitazione di quell'elenco in chiave strategica, geografica, inclusiva e non esclusiva della regione Sardegna. Invece tutto questo non è stato fatto e si sono chiamate in causa analisi economico-finanziarie dei progetti che sono stati fatti e sono stati fatti addirittura cinque gruppi. Ma per quale motivo è stato inserito il progetto di Mossi & Ghisolfi ? In base a quale analisi economico-finanziaria se non c’è il progetto presentato, se non si sa in quale territorio queste canne verranno impiantate, se non si sa qual è il tipo di risorsa idrica e, conseguentemente, di disponibilità di risorse idriche sul territorio per irrigare le suddette canne ? Se questo è ciò che è necessario, qual è il bilancio economico ?

      Sottosegretario, lo ha detto quella commissione che lei ha richiamato e ha detto in maniera chiara che il progetto che avete messo in campo – è scritto a margine nella colonnina a destra – è un piano che prevede un investimento rischioso sia sul piano sostanziale che procedurale.

      Cioè, avete inserito, nell'elenco di 200 miliardi di interventi economici, fantomatici, fantasiosi, privi di strategicità, un piano da 900 milioni di euro per i signori Mossi & Ghisolfi, che hanno nella loro analisi genetica soltanto il fatto di aver finanziato le fondazioni di Renzi, in quanto non hanno presentato nessun progetto. L'unico dato certo è che hanno finanziato la campagna elettorale di Renzi; non ci sono altri progetti, perché nei comuni non sono stati presentati, in regione non sono stati presentati e al Ministero dello sviluppo economico non c’è un progetto compiuto. Soprattutto, la Commissione europea, durante il semestre italiano, dice che si tratta di un investimento rischioso, sia sul piano sostanziale che procedurale. Quindi, avete messo in campo un progetto soltanto perché avrebbe una copertura finanziaria di un gruppo fantomatico texano che contribuirebbe alla realizzazione di queste bioraffinerie. Che risposte ci sono state sulla possibilità di inserire l'alluminio primario in questo piano strategico europeo di Juncker ? Nessuna. Il Ministero dell'economia, che dovrebbe essere la regia in assoluto dello sviluppo economico del Paese di concerto con gli altri Dicasteri, non dice una sola parola sulla vergogna dell'alluminio primario in Italia; non dice una sola parola su ciò che sta avvenendo su una delle vertenze che da due anni e mezzo trascina e ha trascinato centinaia di lavoratori al licenziamento senza alcuna risposta compiuta, con una continua perdita di tempo, con imbrogli, con pacche sulle spalle ai lavoratori e ai sindacati senza che sia avvenuto un solo fatto concreto.

      Ebbene, questo dimostra, se ve ne fosse ancora bisogno, che il Governo non vuole e non sa affrontare le questioni sostanziali. Ebbene, se si mette uno dietro l'altro ciò che ha detto il Governo in questa sua risposta, è evidente che emerge un dato di fatto: questo Governo non ha a cuore le sorti della coesione infrastrutturale e strategica del nostro Paese. Basterebbe un dato, quello infrastrutturale: ad esempio, se la base infrastrutturale in Italia è 100, per quanto riguarda le ferrovie, in Sardegna è 15; se prendiamo come base 100 per le strade, in Italia si ha 100 e in Sardegna 45; se prendiamo l'energia, in Italia hanno 100 e in Sardegna 35. Cioè, tutti gli indicatori fondamentali dei costi di produzione, trasporti ed energia hanno decisamente gap infrastrutturali che non possono essere sottaciuti. E aggiungo: non ci sono soldi ? No, non è vero. Non potete dire al sottoscritto che non ci sono soldi, perché il dato emblematico è quello del riparto, per esempio, sull'indice infrastrutturale, di questi ultimi dieci anni, che è stato fatto per le infrastrutture nel nostro Paese. A un cittadino della Calabria sono spettati pro capite 23 mila euro; a un cittadino della Liguria sono arrivati 18 mila euro pro capite; a un cittadino della Lombardia sono spettati 14 mila euro pro capite; e sapete quanto è spettato a un cittadino sardo, pro capite, in termini infrastrutturali in questi ultimi dieci anni ? Tremilaquattrocento euro, cioè una miseria. Non è che non ci sono i soldi, è che li spartite; e questo Stato – non mi riferisco soltanto a questo Governo, mi  riferisco a questi ultimi decenni – li ripartisce e li spartisce soltanto nelle aree forti rispetto a quelle deboli. Questa mia interpellanza urgente aveva questo significato, questo obiettivo, ossia dire al Governo: smettetela di tentare di escludere la Sardegna da qualsiasi progetto e mettete la Sardegna in termini di recuperare ciò che le è stato tolto, quel maltolto che questo Governo sta contribuendo ad incrementare, perché nessun sardo glielo consentirà più.

      PRESIDENTE. È così esaurito lo svolgimento delle interpellanze urgenti all'ordine del giorno.

      Saluto gli alunni e i docenti dell'Istituto Comprensivo Statale «Gaetano Manfredini» di Pontinia, provincia di Latina, che stanno assistendo ai nostri lavori dalle tribune. Grazie di essere qui (Applausi). Questo saluto arriva a conclusione dello svolgimento delle interpellanze urgenti all'ordine del giorno e ci appropinquiamo a dare lettura dell'ordine del giorno della seduta di martedì 10 febbraio 2015.

Ordine del giorno  della prossima seduta. 

      PRESIDENTE. Comunico l'ordine del giorno della prossima seduta.

      Martedì 10 febbraio 2015, alle 10:

      1.  –  Esame e votazione delle questioni pregiudiziali riferite al disegno di legge:

          Conversione in legge del decreto-legge 24 gennaio 2015, n.  3, recante misure urgenti per il sistema bancario e gli investimenti (C. 2844).

      2.  –  Seguito della discussione del disegno di legge costituzionale:

          S. 1429 – Disposizioni per il superamento del bicameralismo paritario, la riduzione del numero dei parlamentari, il contenimento dei costi di funzionamento delle istituzioni, la soppressione del CNEL e la revisione del titolo V della parte II della Costituzione (Approvato, in prima deliberazione, dal Senato) (C. 2613-A). 

          e degli abbinati progetti di legge costituzionale: D'INIZIATIVA POPOLARE; D'INIZIATIVA POPOLARE; VIGNALI; CIRIELLI; CIRIELLI; CIRIELLI; CAUSI; PISICCHIO; PISICCHIO; PISICCHIO; PISICCHIO; GIACHETTI; SCOTTO; FRANCESCO SANNA; PELUFFO ed altri; LENZI; LAURICELLA ed altri; BRESSA e DE MENECH; CAPARINI ed altri; CAPARINI ed altri; VACCARO; LAFFRANCO e BIANCONI; PALMIZIO; PALMIZIO; PALMIZIO; PALMIZIO; GIANCARLO GIORGETTI ed altri; GIANCARLO GIORGETTI ed altri; LA RUSSA ed altri; ABRIGNANI ed altri; TONINELLI ed altri; GIANLUCA PINI; LAFFRANCO e BIANCONI; GINEFRA ed altri; GIORGIA MELONI ed altri; MIGLIORE ed altri; D'INIZIATIVA DEL GOVERNO; BONAFEDE e VILLAROSA; PIERDOMENICO MARTINO; BRAMBILLA; GIANCARLO GIORGETTI ed altri; CIRIELLI e GIORGIA MELONI; VALIANTE; QUARANTA ed altri; LACQUANITI ed altri; CIVATI ed altri; BOSSI; LAURICELLA e SIMONI; DADONE ed altri; GIORGIS ed altri; LA RUSSA ed altri; RUBINATO ed altri; D'INIZIATIVA DEL CONSIGLIO REGIONALE DELL'EMILIA-ROMAGNA; MATTEO BRAGANTINI ed altri; CIVATI; FRANCESCO SANNA ed altri. (C. 8-14-21-32-33-34-148-177-178-179-180-243-247-284-329-355-357-379-398-399-466-568-579-580-581-582-757-758-839-861-939-1002-1259-1273-1319-1439-1543-1660-1706-1748-1925-1953-2051-2147-2221-2227-2293-2329-2338-2378-2402-2423-2441-2458-2462-2499).

      — Relatori: Fiano e Sisto, per la maggioranza; Toninelli, Matteo Bragantini e Quaranta, di minoranza.

      La seduta termina alle 11,50.
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 COMUNICAZIONI  

Missioni valevoli nella seduta del 6 febbraio 2015.

      Angelino Alfano, Gioacchino Alfano, Baldelli, Bellanova, Biondelli, Bocci, Bonifazi, Michele Bordo, Borletti Dell'Acqua, Boschi, Brambilla, Bratti, Bressa, Brunetta, Bruno Bossio, Casero, Castiglione, Cecconi, Cirielli, Colonnese, Dambruoso, De Girolamo, De Micheli, Del Basso de Caro, Dellai, Marco Di Maio, Donati, Fedriga, Ferranti, Fico, Fioroni, Fontanelli, Formisano, Franceschini, Galperti, Gentiloni Silveri, Giachetti, Giancarlo Giorgetti, Gozi, Lorenzin, Lotti, Lupi, Lupo, Madia, Mannino, Orlando, Pes, Pistelli, Portas, Ravetto, Realacci, Domenico Rossi, Rostan, Rughetti, Scalfarotto, Sisto, Tabacci, Valeria Valente, Velo, Vignali, Zanetti, Zolezzi.

Annunzio di una proposta di legge.

      In data 5 febbraio 2015 è stata presentata alla Presidenza la seguente proposta di legge d'iniziativa del deputato:

          PES: «Modifiche all'articolo 1 del decreto-legge 31 maggio 2014, n.  83, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2014, n.  106, per l'introduzione di un credito d'imposta per interventi di manutenzione e conservazione di beni paesaggistici pubblici» (2864).

      Sarà stampata e distribuita.

Assegnazione di progetti di legge  a Commissioni in sede referente.

      A norma del comma 1 dell'articolo 72 del Regolamento, i seguenti progetti di legge sono assegnati, in sede referente, alle sottoindicate Commissioni permanenti:

          I Commissione (Affari costituzionali):

      MATARRELLI ed altri: «Disposizioni per la semplificazione della comunicazione postale mediante l'utilizzazione degli strumenti elettronici» (2790) Parere delle Commissioni II, V, VIII, IX, X e XIV.

          XII Commissione (Affari sociali):

      ARGENTIN ed altri: «Disposizioni in materia di sessualità assistita per le persone disabili» (2841) Parere delle Commissioni I, II, V, VII, XI, XIV e della Commissione parlamentare per le questioni regionali.

          Commissioni riunite II (Giustizia) e III (Affari esteri):

      «Ratifica ed esecuzione della Convenzione sulla protezione internazionale degli adulti, fatta all'Aja il 13 gennaio 2000, nonché norme di adeguamento dell'ordinamento interno» (2797) Parere delle Commissioni I, V e XII.
 
Trasmissione dalla Presidenza  del Consiglio dei ministri.

      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 23 gennaio 2015, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 8-ter del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1998, n.  76, i decreti del Presidente del Consiglio dei ministri con cui è autorizzato, in relazione a interventi da realizzare tramite contributi assegnati per l'anno 2010 in sede di ripartizione della quota dell'otto per mille dell'IRPEF devoluta alla diretta gestione statale, l'utilizzo delle economie di spesa realizzate dai seguenti soggetti:

          Ministero dell'interno – Fondo edifici di culto, per i seguenti interventi:

          ulteriori lavori presso la chiesa di San Francesco di Assisi in Trapani;

          ulteriori lavori presso la chiesa di San Agostino alla Zecca in Napoli;

          proseguimento del restauro della chiesa dei Santi Giovanni e Paolo al Celio in Roma;

          completamento del restauro della chiesa di Santa Maria dell'Assunta dell'abbazia di Praglia in Teolo (Padova);

          Diocesi di Fano, Fossombrone, Cagli e Pergola, per ulteriori lavori presso la chiesa della Natività in Fano (Pesaro e Urbino).

      Questi decreti sono trasmessi alla V Commissione (Bilancio) e alla VII Commissione (Cultura).

Trasmissioni dalla Corte dei conti. 

      Il Presidente della Sezione del controllo sugli enti della Corte dei conti, con lettera in data 3 febbraio 2015, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n.  259, la determinazione e la relazione riferite al risultato del controllo eseguito sulla gestione finanziaria della Cassa depositi e prestiti Spa, per l'esercizio 2013. Alla determinazione sono allegati i documenti rimessi dall'ente ai sensi dell'articolo 4, primo comma, della citata legge n.  259 del 1958 (Doc. XV, n.  231).

      Questi documenti sono trasmessi alla V Commissione (Bilancio) e alla VI Commissione (Finanze).

      Il Presidente della Sezione del controllo sugli enti della Corte dei conti, con lettera in data 3 febbraio 2015, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n.  259, la determinazione e la relazione riferite al risultato del controllo eseguito sulla gestione finanziaria dell'Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni private e di interesse collettivo (ISVAP), per l'esercizio 2012. Alla determinazione sono allegati i documenti rimessi dall'ente ai sensi dell'articolo 4, primo comma, della citata legge n.  259 del 1958 (Doc. XV, n.  232).

      Questi documenti sono trasmessi alla V Commissione (Bilancio) e alla VI Commissione (Finanze).

Annunzio di progetti di atti  dell'Unione europea. 

      Il Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, in data 3 febbraio 2015, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 6, commi 1 e 2, della legge 24 dicembre 2012, n.  234, progetti di atti dell'Unione europea, nonché atti preordinati alla formulazione degli stessi.

      Tali atti sono assegnati, ai sensi dell'articolo 127 del Regolamento, alle Commissioni competenti per materia, con il parere, se non già assegnati alla stessa in sede primaria, della XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea).

      Con la medesima comunicazione, il Governo ha richiamato l'attenzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un codice unionale relativo al regime di attraversamento delle frontiere da parte  delle persone (codice frontiere Schengen) (Codificazione) (COM(2015) 8 final), già trasmessa dalla Commissione europea e assegnata alle competenti Commissioni, ai sensi dell'articolo 127 del Regolamento.

Annunzio di provvedimenti concernenti  amministrazioni locali.

      Il Ministero dell'interno, con lettere in data 2 febbraio 2015, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 141, comma 6, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n.  267, i decreti del Presidente della Repubblica di scioglimento dei consigli comunali di Baveno (Verbano-Cusio-Ossola), Bondeno (Ferrara), Carsoli (L'Aquila) e Sant'Arcangelo (Potenza).

      Questa documentazione è depositata presso il Servizio per i Testi normativi a disposizione degli onorevoli deputati.

Trasmissione dalla regione Marche.

      La regione Marche, in qualità di commissario delegato titolare di contabilità speciali, con lettere in data 3 e 5 febbraio 2015, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 5, comma 5-bis, della legge 24 febbraio 1992, n.  225, i rendiconti, per l'anno 2014, delle entrate e delle spese concernenti:

          le attività connesse agli eventi alluvionali che hanno colpito il territorio della regione Marche nei giorni dal 14 al 17 settembre 2006;

          le attività svolte a valere sulle risorse di cui all'articolo 1, comma 290, della legge 24 dicembre 2012, e del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 marzo 2013;

          i primi interventi urgenti di protezione civile in conseguenza degli eccezionali eventi meteorologici che hanno colpito il territorio della regione Marche nei giorni dal 10 al 13 novembre 2013;

          i primi interventi urgenti di protezione civile in conseguenza delle eccezionali avversità atmosferiche verificatesi nei giorni dal 2 al 4 maggio 2014 nel territorio della regione Marche;

          gli interventi connessi agli eccezionali eventi alluvionali che hanno colpito il territorio della regione Marche nei giorni dal 1o al 6 marzo 2011;

          gli interventi per la ricostruzione post-terremoto del 1997.

      Questi documenti sono trasmessi alla V Commissione (Bilancio) e alla VIII Commissione (Ambiente).

Atti di controllo e di indirizzo.

      Gli atti di controllo e di indirizzo presentati sono pubblicati nell’Allegato B al resoconto della seduta odierna.




 
INTERPELLANZE URGENTI

Chiarimenti e iniziative in ordine agli obblighi derivanti dall'applicazione del Regolamento (UE) n. 1169/2011 in materia di etichettatura dei prodotti alimentari  – 2-00818

A)

      I sottoscritti chiedono di interpellare il Ministro dello sviluppo economico, il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, per sapere – premesso che:

          la disciplina dell'informazione commerciale sui prodotti alimentari è stata oggetto di ripetute revisioni che hanno interessato il decreto legislativo 109/92 di attuazione delle direttive n.  89/395/CEE e n.  89/396/CEE concernenti l'etichettatura, la presentazione e la pubblicità dei prodotti alimentari;

          nel corso degli anni il Parlamento ha spesso delegato i Governi in carica a provvedere ad una riforma organica della materia relativa all'etichettatura e all'elaborazione di un testo unico per il riordino complessivo delle norme accumulatesi nei decenni;

          la suddetta riforma non ha tuttavia mai visto la luce anche a causa delle diverse posizioni dei dicasteri interessati: Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, Ministero della salute e Ministero dello sviluppo economico;

          come noto, dal 13 dicembre 2014 è divenuto applicabile il Regolamento (UE) n.  1169/2011 relativo alla fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori, teso a garantire, all'interno del mercato unico europeo, l'uniformità delle regole a presidio dell'informazione dei consumatori in relazione agli alimenti;

          il citato regolamento nel ridefinire le regole comuni in tema d'informazione al consumatore per i prodotti alimentari, ha confermato la possibilità per gli Stati membri di aggiungere prescrizioni nazionali ulteriori, da applicarsi sui prodotti commercializzati sui loro territori, purché le stesse vengano notificate alla Commissione europea nei termini e nelle modalità stabilite dallo stesso regolamento;

          a decorrere dal 13 dicembre 2014, a causa della mancata notifica del Governo italiano alla Commissione europea, la prescrizione italiana di mantenere l'obbligatorietà di indicare in etichetta la sede dello stabilimento di produzione alimentare per i prodotti realizzati e commercializzati in Italia, non è stata mantenuta, nonostante il Governo, ed in particolare il Ministro Martina, lo scorso 21 dicembre, abbia annunciato di aver chiesto al Ministero dello sviluppo economico di ripristinare l'obbligo in parola;

          il regolamento (UE) n.  1169/2011 ha introdotto, inoltre, l'obbligo di indicazione dell'eventuale presenza di allergeni nelle etichette degli alimenti preconfezionati. La presenza di allergeni deve essere comunicata ai consumatori anche quando gli alimenti siano venduti al dettaglio o somministrati, ad esempio, in bar o ristoranti. In alcuni Paesi dell'Unione europea, come Grecia, Olanda, Belgio, Croazia, ma anche  Francia, Germania, Gran Bretagna, la presenta di allergeni si potrà comunicare anche a voce (informativa orale);

          molte delle previsioni di cui al decreto legislativo n.  109 del 1992 sono state superate dal regolamento (UE) n.  1169/2011, il quale prevale nella gerarchia delle fonti di diritto, essendo immediatamente applicabile all'interno degli ordinamenti degli Stati membri;

          ad oggi non è ancora disponibile la normativa nazionale di applicazione del regolamento (UE) 1169/2011 e permane quindi estrema incertezza tra gli operatori sui tempi e sulle modalità di effettiva applicazione delle disposizioni comunitarie, nonché su quali sanzioni debbano essere applicate per la violazione degli adempimenti in esso previsti  –:

          se e quando intenda notificare alla Commissione europea, come recentemente dichiarato dal Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali, la volontà di mantenere l'obbligo di indicare in etichetta la sede dello stabilimento di produzione alimentare per i prodotti realizzati e commercializzati in Italia;

          come intenda far fronte all'obbligo di comunicazione dell'eventuale presenza di allergeni negli alimenti venduti o somministrati in ristoranti o mense pubbliche, e se ritenga applicabile il ricorso alla cosiddetta informativa orale;

          se non ritenga opportuno assumere le iniziative necessarie a predisporre urgentemente le norme relative alle sanzioni, diversificate in base all'attività svolta, da applicare agli operatori che non ottemperano agli obblighi previsti dal regolamento (UE) n.  1169/2011 in materia di fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori, al fine di dotare le Autorità preposte ai controlli degli strumenti necessari a garantire la corretta applicazione delle disposizioni in esso contenute.

(2-00818) «Gagnarli, Benedetti, Massimiliano Bernini, Gallinella, L'Abbate, Lupo, Parentela, Rostellato, Villarosa».




Attuazione delle disposizioni di cui alla legge n. 56 del 2014 in materia di mobilità negli enti locali – 2-00812

B)

      I sottoscritti chiedono di interpellare il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, per sapere – premesso che:

          il comma 421 dell'articolo 1 della legge di stabilità 2015 (legge 23 dicembre 2014, n.  190), prevede la riduzione delle dotazioni di personale delle città metropolitane e delle province delle regioni a statuto ordinario; allo stesso comma è previsto che entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge, i predetti enti possano deliberare una riduzione ulteriore a quella del 30 per cento e del 50 per cento già prevista (rispettivamente per le città metropolitane e le province) dalla medesima legge;

          ai sensi del comma 422 dell'articolo 1 della legge n.  190 del 2014, in considerazione del processo di riordino delle funzioni di cui alla legge 7 aprile 2014, n.  56, secondo modalità e criteri definiti nell'ambito delle procedure e degli osservatori di cui all'accordo previsto dall'articolo 1, comma 91, della legge 7 aprile 2014, n.  56, è individuato, entro il termine di novanta giorni dalla data di entrata in vigore della citata legge, il personale che rimane assegnato agli enti provinciali e alle città metropolitane e quello da destinare alle procedure di mobilità, nel rispetto delle forme di partecipazione sindacale previste dalla normativa vigente;

          il comma 423 (onde evitare che si consumino scelte arbitrarie e irragionevoli) prevede che le procedure di mobilità del personale interessato siano definite secondo criteri fissati con decreto del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, da adottare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge. Il personale destinatario delle procedure di mobilità, che conserva la  posizione giuridica ed economica maturata, è ricollocato, prioritariamente, verso regioni ed enti locali e, in via subordinata, verso altre pubbliche amministrazioni  –:

          se, in attesa della emanazione da parte del Governo delle disposizioni contenenti i criteri per la individuazione delle persone da collocare in mobilità, gli enti territoriali siano legittimati ad individuare i dipendenti da collocare in mobilità e, in caso affermativo, con quali criteri, ossia competenze assegnate al nuovo ente, anzianità, inquadramento e altro;

          se non ritenga urgente e doveroso assumere iniziative per procedere ad un definitivo chiarimento sulle procedure e sui tempi di attuazione delle disposizioni di legge sopra citate, onde rimuovere situazioni di incertezza ed evitare che si consumino scelte irragionevoli e arbitrarie nei confronti del personale delle province;

          se non sia comunque opportuno procedere alla individuazione dei dipendenti da collocare in mobilità solo dopo che le regioni abbiano definito se e quali funzioni delegare ai nuovi enti.

(2-00812) «Giorgis, D'Ottavio, Lattuca, Lauricella, Portas, Fregolent, Lodolini, Stumpo, Campana, Roberta Agostini, Malisani, Romanini, Montroni, Scuvera, Manzi, Beni, Miotto, Cuperlo, Pollastrini, Fabbri, Fontanelli, Bindi, Carlo Galli, Mauri, Maestri, D'Attorre, Bruno Bossio, Incerti, Giampaolo Galli, Misiani, Lavagno, Lenzi, Ghizzoni, Gregori, Gribaudo, Giuseppe Guerini, Paris».




Chiarimenti in ordine all'asserito utilizzo di un volo di Stato per esigenze non istituzionali da parte del Presidente del Consiglio dei ministri – 2-00816

C)

      I sottoscritti chiedono di interpellare il Presidente del Consiglio dei ministri, il Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, per sapere – premesso che:

          il 30 dicembre 2014 il Presidente del Consiglio dei ministri, Matteo Renzi, si è recato in visita ufficiale in Albania nell'ambito di un incontro bilaterale. Per tale viaggio istituzionale è stato utilizzato l'Airbus A 319, IAM9002, che, di ritorno da Tirana, è atterrato all'aeroporto di Ciampino alle ore 17:25. Alle 18:01 il Presidente del Consiglio dei ministri è ripartito a bordo di un Falcon 900 (IAM9002), numero di matricola MM62210, con destinazione Aosta;

          a dare per prima la notizia dell'arrivo del Premier ad Aosta è l'agenzia Ansa che subito dopo la mezzanotte, alle ore 00,30 del 31 dicembre 2014, comunica: «Il Presidente del Consiglio Matteo Renzi, secondo quanto si apprende, è giunto questa sera ad Aosta. Il Premier dovrebbe trascorrere con la famiglia qualche giorno di vacanza in Val D'Aosta». In mattinata, alle 08:17, la stessa agenzia sarà più precisa specificando che Renzi «(...) è atterrato poco dopo le 21 all'aeroporto Corrado Gex di Aosta assieme ai suoi più stretti familiari». Due ore dopo, precisamente alle 10:18, sempre l’Ansa diffonde i primi dettagli della giornata di vacanza del Premier: «Giornata sugli sci oggi per il Premier Matteo Renzi che, con i suoi familiari, sta trascorrendo da ieri sera un breve periodo di vacanza a Courmayeur. Il presidente Renzi è uscito alla guida di un'auto alle 10 circa dalla Caserma Perenni del Centro addestramento alpino, dove risiede e si è diretto alla funivia che lo porterà sulle piste da sci della località del Monte Bianco. Ad accompagnarlo, tra gli altri, anche alcuni maestri di sci valdostani.»;

          la notizia fa immediatamente sollevare numerosi rumor. In particolare: sul vettore aereo impiegato dal Premier per raggiungere Aosta; sulla scelta dello scalo aeroportuale di Aosta, inadatto per gli atterraggi notturni; sull'ospitalità in una Caserma  degli alpini a fronte di numerose strutture alberghiere presenti nella nota località turistica. Immediate sono le reazioni politiche e dell'opinione pubblica per quella che, con il passare delle ore, comincia a delinearsi come l'ennesima riproposizione dell'italico malcostume di utilizzare voli di Stato per finalità private. Noti sono i precedenti: dall'ex Presidente del Consiglio dei ministri, Silvio Berlusconi, che non solo risulta impegnasse regolarmente voli di Stato per andare in vacanza, anche con ospiti personali, nella sua villa in Sardegna, ma addirittura talvolta assegnava ai voli effettuati dai suoi aerei ed elicotteri privati la qualifica di voli di Stato, al più sobrio ex Presidente del Consiglio dei ministri Mario Monti che, con volo di Stato del 31esimo stormo dell'Aeronautica militare, si recò a Milano per presenziare al compleanno di un suo caro amico e collega della Bocconi. Per non parlare dell'ex Ministro della giustizia, Clemente Mastella, che utilizzò un volo di Stato per recarsi ad assistere, in compagnia del figlio, al Gran premio di Monza di Formula uno, oppure dell'ex Ministro della difesa, Ignazio La Russa, che, per seguire la sua squadra del cuore, l'Inter, non esitava ad utilizzare nell'arco della stessa giornata un P180 dell'Arma dei carabinieri per recarsi a Milano e un aero mobile dell'Aeronautica militare per ritornare a Roma. Insomma, i precedenti non mancano;

          le informazioni ed indiscrezioni ricevute dal 30 dicembre 2014 in poi fanno ritenere, agli interpellanti inoltre, che l'aereo in questione abbia fatto una sosta a Firenze e da lì sia ripartito alla volta di Aosta;

          a fronte di questo possibile scenario, si è provveduto a richiedere attraverso gli enti preposti (Enac ed Enav) la documentazione necessaria a supportare tale tesi e si è ancora in attesa di ricezione: se queste informazioni verranno confermate, si può evincere che il Presidente del Consiglio dei ministri non solo abbia utilizzato un volo di Stato per dirigersi ad Aosta in vacanza ma ha anche deviato il percorso previsto per fare tappa a Firenze, presumibilmente per imbarcare la famiglia;

          al divampare delle polemiche l’entourage del Presidente del Consiglio dei ministri, nella stessa giornata del 3 gennaio 2015, ultimo dei quattro giorni di vacanza, diffonde una nota ufficiale dove viene comunicato che: «Il premier Matteo Renzi ha pagato tutte le spese della vacanza sulla neve per sé e la famiglia e si è recato a Courmayeur non con il volo di Stato con cui è stato a Tirana, ma con un Falcon 900, nel pieno rispetto dei protocolli di sicurezza che regolano i suoi spostamenti, in linea con quanto avviene per i capi di Governo di tutto il mondo». Lo stesso Presidente del Consiglio dei ministri con un tweet dichiara: «gli spostamenti aerei, dormire in caserma, avere la scorta, abitare a Chigi non sono scelte ma frutto di protocolli di sicurezza.»;

          la nota ufficiale invece di dissipare le polemiche le aumenta. In primis perché, con un gioco di parole, si afferma che il Premier non ha utilizzato il volo di Stato, con cui è stato a Tirana, ma un Falcon 900 che è pur sempre un aeromobile di Stato. Anche l'inciso: «nel pieno rispetto dei protocolli di sicurezza che regolano i suoi spostamenti» lascia interdetti in quanto i voli di Stato sono soggetti ad una disciplina stringente fondata su criteri di economicità, opportunità e ammissibilità mentre i sopraddetti protocolli di sicurezza si applicano a tutte le cariche istituzionali a prescindere dal mezzo di trasporto impiegato. Risibile la chiusa «in linea con quanto avviene per i capi di governo di tutto il mondo», ad avviso degli interpellanti tipica espressione di qualunquismo italico del «così fan tutti», poiché, tranne le repubbliche delle banane e i regimi dittatoriali, in nessuna parte del mondo i Capi di Governo utilizzano aerei di Stato per andare in vacanza e nessun protocollo di sicurezza può assolutamente giustificare un utilizzo privato di aerei di Stato;

          questo uso spregiudicato dei voli di Stato da parte di esponenti del Governo  del nostro Paese ad avviso degli interpellanti è frutto, oltre che di scarso senso civico, anche di un'interpretazione elastica di disposizioni normative e regolamentari che, viceversa, sono molto stringenti e che vanno inquadrate tenendo conto della giurisprudenza costituzionale. Si segnala che solo recentemente, con l'articolo 3 del decreto-legge 6 luglio 2011, n.  98, convertito, con modificazioni, dalla legge n.  111 del 2011, si è arrivati a disciplinare i voli di Stato con norme di rango primario, essendo la materia da sempre oggetto di normativa regolamentare indipendente;

          l'inserimento del sopraddetto articolo 3 – che limita i voli di Stato esclusivamente alle missioni istituzionali del Presidente della Repubblica, dei Presidenti di Camera e Senato, del Presidente del Consiglio dei ministri e del Presidente della Corte costituzionale, tranne eccezioni che devono essere autorizzate – trova la sua ratio nell'impedire usi inappropriati e nella razionalizzazione dei costi per ovvie ragioni di spending review;

          la direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del 23 settembre 2011, direttiva in materia di trasporto aereo di Stato, che sostituisce la precedente del 25 luglio 2008, «Disciplina del trasporto aereo di Stato», dispone, infatti, norme stringenti finalizzate a porre limiti all'utilizzo di tali voi di Stato visto anche i sopraricordati abusi. Tra i limiti previsti nella sopraddetta direttiva giova ricordare:

              a) l'articolo 2, comma 4: «Non è ammessa la concessione del trasporto aereo di Stato per le tratte sulle quali sia presente il trasporto ferroviario e tale servizio, tenuto conto delle modalità di erogazione, risulti idoneo ad assicurare il trasferimento in tempi ed orari compatibili con gli impegni istituzionali della Personalità interessata». Nello specifico caso Aosta è facilmente raggiungibile tramite collegamento ferroviario e dista pochi chilometri dall'aeroporto «Sandro Pertini» di Torino Caselle, facilmente raggiungibile tramite normale volo di linea e andare a sciare tutto rappresenta tranne che un impegno istituzionale;

              b) l'articolo 6, comma 1: «Sono ammessi al trasporto aereo di Stato esclusivamente i soggetti destinatari del volo e i componenti della delegazione della missione istituzionale indicati nella richiesta di concessione del trasporto aereo; sono ammessi, altresì, estranei alla delegazione accreditati dall'Autorità titolare del volo in quanto funzionali allo svolgimento della missione». In questo specifico caso il Premier e la sua famiglia non avevano da compiere nessuna missione istituzionale ad Aosta se non quella di recarsi a sciare a Courmayeur;

              c) l'articolo 7, comma 1: «Il trasporto aereo di Stato è disposto secondo criteri di economicità e di impiego razionale delle risorse, previa rigorosa valutazione dell'impossibilità, dell'inopportunità o della non convenienza dell'impiego di differenti modalità di trasporto, ovvero previa verifica delle specifiche esigenze di alta rappresentanza connesse alla natura della missione istituzionale supportata». Per il trasporto aereo della famiglia del Presidente del Consiglio dei ministri Renzi non è stato rispettato nessuno dei sopraddetti «criteri di economicità e di impiego razionale delle risorse» e non vi è stata nessuna rigorosa «valutazione dell'impossibilità, dell'inopportunità o della non convenienza dell'impiego di differenti modalità di trasporto», fermo restando che andare a sciare non rappresenta nessuna missione istituzionale;

          per la nostra Costituzione il Presidente del Consiglio dei ministri è un primus inter pares poiché egli non è il solo titolare della funzione di indirizzo del Governo, ma si limita a mantenerne l'unità, promuovendo e coordinando l'attività dei Ministri (articoli 92 e 95 della Costituzione), pertanto, essendo di pari rango con gli altri Ministri, allo stesso va applicata a medesima disciplina regolamentare in materia di trasporto aereo di Stato, ovvero i medesimi criteri di economicità, opportunità e ammissibilità previsti per i suoi pari grado, con la sola eccezione dell'esclusione dalla procedura autorizzativa, obbligatoria per tutti gli altri  casi, prevista dal sopraricordato articolo 3 del decreto-legge 6 luglio 2011, n.  98. Non essendo configurabile una preminenza del Presidente del Consiglio dei ministri rispetto ai Ministri, la previsione di una disciplina di favore nell'utilizzo dei voli di Stato rappresenterebbe oggetto di censura di costituzionalità, in quanto discriminatoria nei confronti degli altri Ministri suoi pari grado. Delle due l'una: o si applica al Presidente del Consiglio dei ministri la stessa stringente disciplina regolamentare in materia di voli di Stato oppure si deve acconsentire a tutti i Ministri di poter andare a sciare con voli di Stato. Non esistono secondo gli interpellanti alternative possibili;

          l'aeroporto Corrado Gex di Aosta è autorizzato a rimanere aperto dall'alba al tramonto – come da certificato Enac n.  1-025/APT rilasciato, ai sensi del regolamento per la costruzione e l'esercizio degli aeroporti, il 31 gennaio 2006 – e risulta che mai in passato sia stato consentito, per ovvie ragioni di sicurezza, l'atterraggio e il decollo notturno come al contrario si è verificato con il volo di Stato del Presidente del Consiglio dei ministri. In merito è stata presentata il 5 gennaio 2015 un'interrogazione alla giunta regionale della Valle d'Aosta per chiarire come questo sia stato possibile e quali oneri, anche a livello di impiego supplementare di risorse umane e strumentali, l'amministrazione regionale e il gestore aeroportuale, partecipato dalla stessa regione, si sono dovuti fare carico;

          andare in vacanza non rappresenta una missione istituzionale del Presidente del Consiglio dei ministri e nemmeno ragioni di sicurezza possono giustificare un uso improprio di tale prerogativa. Etica pubblica e senso dello Stato avrebbero dovuto imporre scelte differenti e meno onerose per la collettività, specialmente in tempi di crisi economica, tagli alle forze dell'ordine e ai servizi e aumento incontrollato del debito pubblico. Al contrario, tali scelte mostrano secondo gli interpellanti una cesura netta tra fatti e parole, una trasgressione evidente di norme passibili di denuncia al tribunale dei ministri e un aggravio per l'erario che è necessario quantificare  –:

          se il Governo non ritenga doveroso chiarire le ragioni che hanno portato all'utilizzo di un volo di Stato per esigenze private;

          se il Governo non ritenga doveroso trasmettere al Parlamento tutta la documentazione amministrativa, tecnica e finanziaria atta a verificare la correttezza e la congruità dell’iter concessorio di tale volo di Stato e ogni atto formale adottato dal Sottosegretario di Stato delegato, dal segretario generale della Presidenza del Consiglio dei ministri e dall'Ufficio per i voli di Stato, di Governo e umanitari atti a far luce sulla programmazione, pianificazione e organizzazione di tale volo di Stato, in particolare sulle persone effettivamente trasportate e i costi sostenuti dal bilancio dello Stato.

(2-00816) «Paolo Nicolò Romano, Luigi Di Maio, Dell'Orco, De Lorenzis, Nicola Bianchi, Liuzzi, Spessotto, Del Grosso, Della Valle, Di Battista, Di Benedetto, Manlio Di Stefano, Di Vita, D'Incà, D'Uva, Fantinati, Luigi Gallo, Silvia Giordano, Grande, Grillo, Lorefice, Mannino, Mantero, Marzana, Micillo, Mucci, Pesco, Pisano, Prodani, Ruocco, Scagliusi».




Chiarimenti in ordine alle valutazioni ed ai passaggi che hanno preceduto l'adozione del decreto-legge 24 gennaio 2015, n. 3, recante «Misure urgenti per il sistema bancario e gli investimenti» – 2-00830

D)

      I sottoscritti chiedono di interpellare il Presidente del Consiglio dei ministri, il Ministro dell'economia e delle finanze, per sapere, premesso che:

          il Consiglio dei ministri il 20 gennaio 2015 ha approvato un decreto-legge (decreto-legge  24 gennaio 2015, n.  3) recante misure urgenti per il sistema bancario e gli investimenti;

          in particolare il decreto-legge in questione impone alle banche popolari con attivo superiore a 8 miliardi di euro la trasformazione in società per azioni; la finalità dichiarata dal Governo sarebbe quella di garantire che la liquidità disponibile si trasformi in credito a famiglie e imprese e favorire la disponibilità di servizi migliori e prezzi più contenuti;

          con le nuove disposizioni viene, dunque, a decadere il principio del voto capitario, in base al quale ogni socio, in sede di delibere assembleari, ha diritto ad un voto, qualunque sia il numero delle azioni possedute. Il voto capitario costituisce il principio-cardine che storicamente ha contraddistinto e differenziato le banche cooperative rispetto alle banche società per azioni, consentendone un forte sviluppo al servizio dei territori serviti, al servizio soprattutto delle piccole e medie imprese, delle famiglie e degli artigiani. Anche in questa ultima e prolungata crisi le popolari italiane hanno mostrato maggiore attenzione al sostegno creditizio delle imprese locali;

          nell'analisi di tale intervento, è utile partire da alcuni dati di sistema fondamentali per capire il contesto in cui l'azione si inserisce;

          dal 2011 (Governo Berlusconi) al 2014 (Governo Renzi) il totale dei prestiti a famiglie e imprese è diminuito di 129 miliardi di euro, mentre le famiglie, principalmente per effetto degli aumenti fiscali sul patrimonio immobiliare, hanno perso 815 miliardi di euro del valore della loro ricchezza netta. A ciò si aggiunga che negli ultimi anni, oltre ad essere crollato il numero di aziende che chiedono credito, il tasso nominale per prestiti fino a 1 milione di euro ha fatto registrare quota 3,5 per cento (in Francia è il 2,1 per cento). Il tutto in un contesto in cui i tassi di interesse sullo scoperto per una piccola impresa fino a 125 mila euro raggiungono una percentuale media da capogiro del 10,6 per cento;

          pertanto, a fronte dei tassi di interesse praticamente negativi, l'accesso al credito e il costo del credito resta un problema centrale nello sviluppo italiano. Ancor di più se si considera che negli ultimi anni è crollato il numero di aziende che chiedono credito e quelle che lo ottengono. In questo contesto si inserisce dunque l'intervento di riforma delle banche popolari adottato dal Governo, che si inserisce quindi con lo strumento della decretazione di urgenza nella vita di 1 milione 340 mila soci, 12,3 milioni di clienti. Una realtà, quella delle popolari, che conta 450 miliardi di attivo, il 29,3 per cento degli sportelli, il 25,3 per cento della raccolta e il 24,6 per cento degli impieghi;

          in molti hanno già evidenziato le evidenti criticità del decreto-legge approvato; su tutti, uno dei membri dell'Esecutivo che ha varato il testo, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, Maurizio Lupi, che ha esplicitamente dichiarato il proprio dissenso rispetto alla riforma proposta, sottolineando come le banche popolari siano «una risorsa, come le Pmi, per la loro presenza sul territorio, altrimenti si finisce come la Grecia». Al coro di critiche si è aggiunta la voce del presidente della Banca popolare di Vicenza, che, in un'intervista pubblicata su Il Giornale, ha affermato: «È una riforma che uccide il sistema delle banche cooperative, salvando solo quelle che hanno un peso insignificante: le soglie (eliminazione del voto capitario sopra gli 8 miliardi di attivi) sembrano fatte apposta per salvare il credito cooperativo delle Bcc». Inoltre, precisa Zonin, «eliminando il voto capitario le mettiamo (le Banche Popolari ndr) nelle mani di speculatori, fondi esteri; svendiamo loro il 25 per cento dell'attività bancaria italiana. E in questo delicato momento aprire così il territorio alla concorrenza genera il rischio che questi investimenti prendano il controllo dell'economia del Paese». Insomma: un conto è rinnovare la governance, un altro è cancellare il sistema cooperativo. Tanto più se si considera che in un periodo di contrazione del credito queste banche hanno esibito – come ricordato alcuni giorni fa  dal presidente di Unimpresa Pietro Longobardi – un rapporto tra credito e totale degli attivi di 16 punti percentuali (mentre su base europea risulta pari a 5) superiore rispetto a quello degli istituti di maggiore peso a livello nazionale;

          in particolare per le banche popolari non quotate, che rappresentano le realtà di dimensioni inferiori ma proprio per questo più radicate nei territori di storico insediamento, la norma appare estremamente penalizzante, perché impedirebbe di proseguire nella propria attività secondo il modello attuale, fondato proprio sullo stretto legame associativo (rapporto cliente-socio) con una logica non di ampio possesso di singole quote, ma di diffusa e frazionata proprietà; in questo modo, è inevitabile che la norma incida sulla capacità di erogare credito a famiglie ed imprese nei territori di presenza (dove il credito verrebbe orientato secondo una mera logica di ritorno finanziario e non di reale sostegno al territorio – funzione sociale delle cooperative);

          in ogni caso, al fine di preservare il vero modello cooperativistico, ossia quello delle banche popolari non quotate, sarebbe auspicabile un cambiamento del riferimento dimensionale, che potrebbe essere quello del limite previsto per l'assoggettamento alla vigilanza della Banca centrale europea che riguarda le banche con più di 30 miliardi di euro di attivi;

          se, da un lato, l'iniziativa del Governo sul credito popolare mostra giorno dopo giorno tutta la sua inconsistenza, in particolare attraverso le numerose critiche mosse dagli operatori del settore, dall'altro prende sempre più corpo l'ipotesi di ulteriori aspetti allarmanti;

          il quotidiano Il Corriere della Sera, in un articolo pubblicato il 24 gennaio 2015 (così come altri articoli successivi pubblicati su Il Giornale e su Il Sole 24 Ore), ha rivelato come l'intervento di riforma approvato dal Consiglio dei ministri sia stato preceduto da una serie di attività anomale e di operazioni di compravendita di titoli azionari di numerose banche popolari, i cui movimenti pongono il quesito su un possibile sospetto caso di insider trading;

          subito dopo il varo del decreto-legge n.  3 del 2015, la borsa di Piazza Affari ha infatti iniziato a prendere posizione, immaginando possibili aggregazioni tra le banche popolari, i cui acquisti si sono concentrati sulle banche di modesta dimensione, come, ad esempio, il Banco Popolare, che ha registrato a fine settimana un guadagno del 21 per cento, la Banca popolare dell'Emilia, con un +24 per cento o la Banca popolare dell'Etruria e del Lazio, che ha guadagnato addirittura il 65 per cento in una settimana;

          sempre secondo indiscrezioni riportate dalla stampa, un'intensa attività di compravendita di titoli di alcune banche popolari italiane quotate in Borsa si sarebbe verificata, in particolare, in una delle piazze finanziarie più importanti in Europa e nel mondo: il London Stock Exchange;

          considerati gli effetti dirompenti che la notizia della riforma ha avuto sui mercati finanziari, a partire da lunedì 19 gennaio 2015, con rialzi a due cifre di tutte le banche coinvolte, non può passare in secondo piano, a parere degli interpellanti, il sospetto di azioni promosse in maniera consapevole e attenta, a seguito dell'entrata in possesso di informazioni privilegiate;

          a tal proposito la Consob ha avviato una serie di accertamenti preliminari sull'operatività dei titoli delle popolari e sta, quindi, verificando se ci sia stato chi, avendo ricevuto informazioni preventive sull'imminente approvazione del decreto-legge, abbia approfittato e speculato sulla trasformazione delle banche popolari in società per azioni;

          Il Corriere della Sera riporta, altresì, il contenuto di alcune notizie di stampa apparse nelle giornate del 15 e 16 gennaio 2015, quando alcuni quotidiani e agenzie di stampa riportavano i seguenti titoli: «Brillano le Popolari», «Salgono i bancari a cominciare dalle Popolari»; poco prima  delle ore 18 della stessa giornata del 16 gennaio 2015, a chiusura della borsa valori di Milano, le agenzie di stampa riportavano poi la notizia: «In arrivo norme per riforma Popolari»;

          sembra poi, come riportato nel medesimo articolo de Il Corriere della Sera, che l'intervento di riforma fosse inizialmente previsto all'interno del disegno di legge concorrenza, in fase di messa a punto al Ministero dello sviluppo economico e, dunque, destinato a seguire l'ordinario iter parlamentare. Una mossa «a sorpresa» del Governo avrebbe invece determinato l'inserimento dell'articolo del disegno di legge sull'abolizione del voto capitario nel decreto-legge cosiddetto «Investment compact»  –:

          quali orientamenti, nell'ambito delle rispettive competenze, intendano esprimere con riferimento a quanto esposto in premessa;

          se, in considerazione di quanto riportato, non intendano chiarire le fasi tecniche e i passaggi che hanno anticipato l'approvazione del decreto-legge di riforma delle banche popolari, i cui rilievi particolarmente dettagliati pubblicati sulla stampa e riportati in premessa pongono seri e fondati dubbi sulle modalità di gestione delle informazioni, lasciando intravedere ampi margini di opacità che rischiano di alimentare processi degenerativi, nonché sulla decisione di procedere attraverso lo strumento del decreto-legge su un tema che, a parere degli interpellanti, non presenta i requisiti di necessità ed urgenza previsti dalla Costituzione.

(2-00830) «Brunetta, Palese».




Chiarimenti ed iniziative in merito ai criteri e alle modalità utilizzati per la selezione dei progetti da finanziare attraverso il cosiddetto piano Juncker  – 2-00821

E)

      I sottoscritti chiedono di interpellare il Presidente del Consiglio dei ministri, il Ministro dell'economia e delle finanze, per sapere – premesso che:

          l'apposita task force composta da Paesi membri, Commissione europea e Banca europea degli investimenti ha individuati circa duemila progetti per un valore di investimenti potenziali di circa 1.300 miliardi di euro di cui oltre 500 miliardi di euro, secondo le stime della Commissione europea, potrebbero essere già realizzati nei prossimi tre anni;

          l'Italia ha presentato in tutto 98 progetti per un costo complessivo di oltre 200 miliardi di euro;

          l'elenco presentato è lontano dall'essere definitivo;

          non vi è alcuna certezza che i progetti individuati ad oggi saranno effettivamente finanziati;

          non si conosce quale procedura abbia seguito il Governo italiano per proporre questo elenco di progetti;

          risulta per gli interpellanti intollerabile l'esautoramento del Parlamento nell'individuazione di questi progetti;

          i progetti inclusi nel piano escludono totalmente la Sardegna:

              a) Torino-Lione linea ferroviaria;

              b) Trieste-Divaca linea ferroviaria;

              c) terzo Valico dei Giovi, l'aggiornamento tecnologico di Chiasso-Monza, potenziamento strutturale Voltri-Brignole;

              d) linea AV/AC Milano-Venezia tratta 1) Treviglio-Brescia; linea AV/AC Milano-Verona Tratta 2) Brescia-Verona-Padova, 3) Torino-Padova potenziamento tecnologico;

              e) tratta Milano-Padova, 4) cintura di Torino e connessione al collegamento Torino-Lione, 5) piano regolatore generale e apparato centrale computerizzato di Lambrate, 6) ripristino linea dei bivi  1a fase, 7) collegamento ferroviario aeroporto di Venezia, portafoglio progetto ferroviario;

              f) potenziamento di linee di accesso al Brennero tratta Fortezza-Verona, potenziamento tecnologico e infrastrutturale del nodo di Roma ferroviario;

              g) corridoio Napoli-Bari 1) variante Napoli-Cancello, 2) raddoppio Cancello-Frasso;

              h) Telesino, 3) raddoppio Frasso Telesino-Vitulano, 4) nodo di Bari: Bari sud-Bari C.le-Bari Torre a Mare, 5) raddoppio Bovino-Orsara linea ferroviaria;

              i) corridoio Messina-Catania-Palermo 1) raddoppio Bicocca-Catenanuova, 2) raddoppio Catenanuova-Raddusa Agira linea ferroviaria;

              l) corridoio Adriatico Baltico 1) potenziamento tecnologico Bologna-Padova;

              m) 1a fase, adeguamento di un modulo corridoio baltico, 2) sistemazione nodo di Udine, 3) upgrading infrastruttura ferroviaria del porto di Trieste, 4) nodo di Bologna Bretella AV per Venezia;

              n) Genova 1) elettrificazione banchine Genova Voltri; 2) accesso stradale Voltri Sampierdarena; 3) treno piano Sanpierdarena; 4) bacino Sampierdarena studi e lavori; 5) prima fase pilota LNG; 6) nuova piattaforma ecologica; 7) terminal Ronco Canepa; 8) dragaggi;

              o) ports Ravenna, Trieste, Venezia;

              p) ports Livorno – «Europa Platform»;

              q) ports Gioia Tauro;

              r) ports Palermo;

              s) projects Allairports;

              t) Milano, Venezia, Roma Fiumicino (collegamenti ferroviari);

              u) Venezia, Bologna (collegamenti ferroviari);

              v) projects Airports Roma Fiumicino (collegamenti ferroviari);

              z) projects Airports Catania Fontanarossa (collegamenti ferroviari);

              aa) A4 Venezia-Trieste;

              bb) Salerno-Reggio Calabria;

              cc) Orte-Mestre Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, modernizzazione e implementazione della sicurezza, misure della sezione E45 (262 chilometri) e la nuova costruzione della sezione E55 (134 chilometri);

              dd) regione Pedemontana Veneta-Costruzioni, strada a pedaggio lunga 94 chilometri che collega le autostrade A4 (Brescia-Padova) e A27 (Venezia-Belluno);

              ee) Campogalliano-Sassuolo, Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, costruzione di una strada a pedaggio (18,3 chilometri) che collega le autostrade A22 e A1 con Sassuolo Centro (direttrice Nord-Sud) e la connessione di Rubiera centro abitato con Modena tangenziale (direttrice Est-Ovest);

          la Sardegna è l'unica regione tagliata totalmente fuori dai progetti infrastrutturali relativi al cosiddetto piano Juncker e ciò risulta di una gravità inaudita;

          si registrano, invece, a parere degli interpellanti, progetti che prevedono di finanziare abbondantemente la produzione di bioenergia, attività che gli interpellanti giudicano speculativa;

          si tratta di opere e interventi economici che potrebbero favorire, per quanto consta agli interpellanti, finanziatori delle fondazioni del Presidente del Consiglio dei ministri;

          sempre per quanto consta agli interpellanti, si tratta di un piano presentato agli uffici europei senza assicurare alcuna trasparenza ed effettiva condivisione, neppure in ambito governativo;

          il piano presentato annienta in tutto e per tutto la Sardegna; 

          gran parte delle opere infrastrutturali sono a nord dell'Italia e qualcosa al sud, ma l'unica regione esclusa completamente è la Sardegna;

          si tratta di uno schiaffo, l'ennesimo, di un Governo incapace di qualsiasi progetto di coesione infrastrutturale, economica e strategica;

          si tratta di un piano in cui è indicata la società Mossi & Ghisolfi che dovrebbe realizzare tre bioraffinerie, tra le quali una nel sud Sardegna nel Sulcis;

          è un'operazione per la quale il Governo italiano chiede uno stanziamento da 900 milioni di euro;

          non si rileva nessuna procedura pubblica per individuare i progetti;

          a questo progetto si affianca uno analogo della Novamont, questa volta con la «colonizzazione» del nord Sardegna posto che il piano che contempla anche il sito di Porto Torres;

          nel caso di Porto Torres si prevedono fondi per la chimica verde, finanziamenti che si dichiaravano già disponibili, ma che secondo gli interpellanti in realtà si chiedono all'Europa con uno stanziamento di un miliardo e mezzo di euro;

          si tratta di un'operazione censurabile sul piano procedurale e istituzionale ma ancora più grave su quello sostanziale;

          aver escluso la Sardegna da qualsiasi progetto infrastrutturale conferma quanto il primo firmatario della presente interpellanza aveva denunciato negli ultimi documenti economico finanziari con la chiara esclusione dell'isola dall'infrastrutturazione europea;

          si tratta di un piano devastante che cancella la Sardegna dallo scenario infrastrutturale nazionale ed europeo e apre un capitolo politico rilevante senza precedenti di un Governo che non apre nemmeno uno spiraglio per la coesione e il riequilibrio insulare;

          in questo quadro, però, c’è da registrare una gravissima e rilevante riserva appuntata dall'Unione europea nel primo elenco di progetti;

          a proposito del piano della Mossi & Ghisolfi si legge che si tratta di un investimento rischioso, sia sul piano sostanziale che procedurale;

          un progetto che avrebbe una presunta copertura di un fondo finanziario texano;

          si tratta ad avviso degli interpellanti di una vera colonizzazione economica, finanziaria e ambientale che fa perseguire modelli vecchi e fallimentari e che rende sempre più forte la connivenza tra energia e politica;

          nel piano, tra le altre cose, si prevedono ingenti stanziamenti per la ripresa produttiva dell'Ilva, nemmeno un euro e nessuna menzione per le fabbriche sarde chiuse, dall'Alcoa alla Keller, dall'Ila all'Ottana energia;

          a parere degli interpellanti in definitiva la Sardegna risulta di fatto cancellata e consegnata a speculatori;

          tutto questo è inaccettabile e va contrastato in ogni modo  –:

          se il Governo intenda indicare quali procedure siano state individuate per selezionare i progetti, sia quelli infrastrutturali sia quelli di natura economico/privata;

          se il Governo intenda indicare attraverso quale procedura di evidenza pubblica sono stati individuati i progetti relativi alle bioraffinerie e quali siano gli indicatori economici che consentono di individuare tale piano come fattibile viste le annotazioni dell'organismo europeo;

          se intenda modificare tale elenco e procedere ad un radicale riassetto inserendo, in modo adeguato, i progetti infra strutturali relativi alla Sardegna in grado  di attivare una misurazione del divario e il suo conseguente riequilibrio;

          se intenda presentare progetti seri di riavvio degli stabilimenti Alcoa, Eurallumina, Ila, Ottana Polimeri e delle attività dismesse nelle zone industriali della Sardegna;

          se intenda ripristinare e inserire la Sardegna come piastra logistica euro-mediterranea nell'ambito dei progetti europei.

(2-00821) «Pili, Pisicchio».
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ATTI DI INDIRIZZO



Mozione:

      La Camera,

          premesso che:

              la Banca centrale europea, ha sospeso nella giornata del 4 febbraio 2015 il finanziamento alle banche greche, revocando la possibilità di consegnare in garanzia titoli del debito pubblico in cambio di liquidità, aprendo così un nuovo drammatico capitolo nella crisi greca. Il finanziamento è il frutto di un preciso programma concordato con il precedente governo greco;

              in una nota diffusa dalla BCE si afferma che: «...non è al momento possibile assumere una conclusione con successo della revisione del programma concordato dal precedente governo greco con i creditori internazionali...»;

              il programma scade il 28 di febbraio 2015 e il nuovo Governo ha dichiarato di non volerlo rinnovare;

              la posizione della BCE espone Atene ad una pressione speculativa notevole perché per le banche greche è possibile ottenere liquidità solo attraverso lo sportello di emergenza denominato Emergency Liquidity Assistance, ELA, della Banca Centrale Nazionale greca, e anche questo strumento può essere revocato dalla BCE con una maggioranza dei due terzi. In questo caso la Grecia potrebbe vedersi costretta ad uscire dall'euro;

              la decisione della BCE, che entrerà in vigore l'11 febbraio 2015 è stata assunta a seguito di una riunione del Consiglio della BCE dove i rappresentanti di diverse banche centrali hanno insistito affinché venisse assunto tale provvedimento, germania in primis;

              la BCE accetta normalmente in garanzia delle sue operazioni di rifinanziamento delle banche dei Paesi dell'eurozona titoli del debito pubblico dei Paesi che godono di un rating investment grade ossia superiore alla tripla «B»;

              le uniche due eccezioni sono Grecia e Cipro a cui sono state finora accordate una deroga in virtù del programma economico in corso che prevede una serie di impegni in termini di risanamento dei conti e riforme strutturali in cambio di aiuti economici;

              l'attuale posizione del nuovo governo greco mette in discussione alcune misure contenute nel programma di finanziamento della BCE, a seguito di tale posizione la BCE ha concluso che detto programma fosse praticamente decaduto;

              sempre nella medesima nota la BCE afferma che le banche greche restano controparti della BCE, ma potranno accedere alla liquidità solo offrendo in garanzia un collaterale di liquidità, in caso contrario dovrebbero rivolgersi alla propria Banca centrale nazionale con l'ELA;

              l'ELA è un meccanismo che offre liquidità d'emergenza fornita dalla BCE il quale deve essere approvato a maggioranza di due terzi del Consiglio della Banca centrale europea e rinnovato di volta in volta ogni due settimane. L'ELA viene erogata dalla Banca Nazionale greca;

              secondo la BCE sono irricevibili alcune delle proposte avanzate dal Governo greco: la prima attiene la cancellazione di parte del debito sovrano, la trasformazione dei titoli greci acquistati dalla BCE nel 2010-2012 in titoli «perpetui» sui quali la Grecia pagherebbe soltanto gli interessi. Altra questione in contrasto con la Bce è l'ipotesi di alzare il tetto delle emissioni di debito a breve da 15 a 25 miliardi di euro per poi farlo acquistare dalle banche nazionali che potrebbero poi utilizzarlo per rifinanziarsi con la BCE;

              dai colloqui avuti a Bruxelles dal nuovo governo greco nella giornata di ieri, il primo ministro greco Tsipras ha illustrato l'idea di un piano di quattro anni (2015-2018) basato su riforme economiche meno onerose associate a un alleggerimento  degli impegni di bilancio che si stanno rivelando, nel nome del rigore economico messo in atto con lo strumento del Fiscal Compact, devastanti sotto il profilo sociale ed economico non solo per la Grecia, ma anche di altri Paesi europei tra cui l'Italia;

              in data 2 febbraio 2015 in un'intervista rilasciata alla CNN sulla Grecia il Presidente Obama ha dichiarato che: «... non si può continuare a spremere Paesi che sono in profonda depressione...» ed ancora «...ad un certo punto deve esserci una strategia di crescita, per permettere loro di rimborsare i debiti ed eliminare parte dei loro deficit. Pur riconoscendo il Presidente Obama che la Grecia necessita di riforme ha ulteriormente affermato che «... è molto difficile avviare questi cambiamenti, se il tenore di vita della gente è sceso del 25 per cento. Alla lunga il sistema politico, la società non possono sopportarlo...»;

              diversa la posizione delle autorità tedesche, come il Ministro Schaeuble, che ha dichiarato che «Atene non può scaricare i suoi problemi sulle spalle altrui e deve tornare a riconoscere la Troika come interlocutore»;

              il 5 febbraio 2015, di converso, con un comunicato ufficiale di Palazzo Chigi, il Primo ministro italiano Renzi dichiarava che: «...la decisione della Banca Centrale Europea sulla Grecia è legittima ed opportuna)...», quando solo martedì 3 febbraio 2015 in occasione della visita di Tsipras a Roma, assicurava di «...avere in comune con Tsipras l'idea di provare a cambiare le cose...». Ancora una volta il Governo italiano si è distinto secondo i firmatari del presente atto per subalternità alla Germania, con l'intenzione di dimostrare che siamo i primi della classe, e, dunque, meritevoli di un po’ di flessibilità;

              invece di intervenire tempestivamente a circoscrivere il fenomeno della crisi greca nel 2010, quando un salvataggio avrebbe comportato un onere trascurabile per l'Unione europea, su pressione della Germania si preferì attendere – nonostante l'avviso contrario del Fondo Monetario internazionale – fino a quando le banche tedesche e francesi non riuscirono a liberarsi del debito greco da esse detenuto. Ancora una volta interessi nazionali e ristretti prevalsero rispetto ad una gestione corretta ed equilibrata di una crisi che coinvolgeva, sia pure in modo diverso, tutti i Paesi;

              una volta creata la crisi dell'euro, che con una gestione responsabile e consapevole si sarebbe facilmente evitata, sempre il Governo tedesco vedendone i risultati, peraltro del tutto scontati, di aumento dei debiti e dei disavanzi pubblici, imponeva a tutto il continente politiche di austerità indiscriminate ed economicamente insensate in quanto si scambiavano le cause della crisi con i suoi effetti, e una crisi da deflazione del debito con una crisi delle finanze pubbliche;

          in un'intervista al Corriere della Sera del 26 maggio 2012, Joschka Fischer leader dei Verdi, ex ministro degli Esteri della Germania, ebbe a dichiarare: «... per due volte, nel XX secolo, la Germania con mezzi militari ha distrutto se stessa e l'ordine europeo. Poi ha convinto l'Occidente di averne tratto le giuste lezioni: solo abbracciando l'integrazione europea, abbiamo conquistato il consenso alla nostra riunificazione. Sarebbe una tragica ironia se la Germania unita, con mezzi pacifici e le migliori intenzioni, causasse la distruzione dell'ordine europeo una terza volta. Eppure il rischio è questo»;

              nel mese di dicembre 2014, sono stati ritirati dai depositi bancari greci 4 miliardi di euro e nel mese di gennaio i greci hanno ritirato 11 miliardi di euro;

              in assenza di una liquidità, Atene avrebbe quale unica possibilità la creazione di una moneta elettronica nazionale che darebbe vita a una realtà economica totalmente diversa dall'euro: sarebbe questo l'inizio della fine dell'appartenenza della Grecia all'Unione europea con un ennesimo default, dopo quello verificatosi nel 2011, che a questo punto decreterebbe  la fuoriuscita della Grecia dal sistema monetario europeo e dall'Unione stessa, producendo quale conseguenza diretta lo sfaldamento dell'Unione monetaria;

          il Presidente del Consiglio Europeo Donald Tusk ha affermato che i negoziati sul debito sovrano della Grecia saranno difficili. Anche l'Italia, la Commissione Europea, la Germania e la Francia hanno inviato il medesimo messaggio al Governo greco ossia: nessuna conferenza internazionale per rinegoziare il debito, nessuna cancellazione più o meno occulta dei 240 miliardi prestati, nessun trattamento di favore da parte del Fondo monetario internazionale, FMI, e dalla BCE. I leader di questi Paesi hanno indicato quale unico tavolo negoziale l'Eurogruppo che si riunirà l'11 di febbraio 2015;

              il 12 febbraio si terrà un Consiglio europeo informale;

              da una agenzia di stampa del 5 febbraio si apprende che la Bce ha deciso di permettere alla Banca nazionale greca di concedere fino a 60 miliardi di euro di prestiti di emergenza alle banche greche attraverso il meccanismo dell'ELA;

              è in atto, a parere dei firmatari del presente atto, il tentativo di dare una pessima credibilità al neo-governo greco anche da Paesi quali l'Italia, che nel dibattito della politica interna ha più volte messo in discussione la rigidità dei parametri imposti dal fiscal compact, ma che nel dibattito della politica estera si esprime nel suo contrario,

impegna il Governo:

          in sede di Eurogruppo, che si terrà l'11 febbraio 2015, a sostenere il neo- Governo greco nei negoziati di ristrutturazione del debito sovrano, e nella proposta di swap dei titoli greci con nuovi bond, per consentire al Governo greco di rispettare nella sostanza gli impegni esistenti ed al tempo stesso creando uno spazio fiscale sufficiente per aumentare i redditi dei settori della popolazione ridotti in miseria;

          in sede di Consiglio europeo del 12 febbraio 2015, ad appoggiare le posizioni del Governo greco in merito all'allentamento dei rigidi parametri imposti dalle regole del fiscal compact, assumendo una posizione netta e priva di ambiguità nel voler mettere realmente in discussione i parametri imposti dalle politiche di austerity;

          a proporre in tutti gli ambiti della governance europea, un Green New Deal continentale (un piano europeo per l'occupazione) il quale stanzi adeguate risorse pubbliche nuove ed aggiuntive rispetto a quelle previste nel cosiddetto Piano Juncker, che di fatto non vi sono, al fine di creare occupazione per 5-6 milioni di disoccupati e/o inoccupati, di cui un milione in Italia, che rappresentano la totalità di chi ha perso il lavoro dall'inizio della crisi e definendo una politica industriale a livello europeo.

(1-00725) «Scotto, Airaudo, Franco Bordo, Costantino, Duranti, Daniele Farina, Ferrara, Giancarlo Giordano, Fratoianni, Kronbichler, Marcon, Matarrelli, Melilla, Nicchi, Paglia, Palazzotto, Pannarale, Pellegrino, Piras, Placido, Quaranta, Ricciatti, Sannicandro, Zaccagnini, Zaratti».




Risoluzione in Commissione:

      La VII Commissione,

          premesso che:

              la legge di stabilità 2015, «al fine di dotare il Paese di un sistema d'istruzione scolastica che si caratterizzi per un rafforzamento dell'offerta formativa e della continuità didattica, per la valorizzazione dei docenti e per una sostanziale attuazione dell'autonomia scolastica, anche attraverso la valutazione», all'articolo 1, comma 4, ha istituito un Fondo denominato «La Buona Scuola»; 

              il fondo ha una dotazione di 1.000 milioni di euro per l'anno 2015 e di 3.000 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2016;

              la stessa legge di stabilità, inoltre, individua quali azioni prioritarie, da intraprendere con la citata dotazione finanziaria, un piano straordinario di assunzioni, il potenziamento dell'alternanza scuola-lavoro e la formazione dei docenti e dei dirigenti;

              la legge di stabilità 2015 ha finanziato il piano «la buona scuola», riducendo le risorse per scuola università e ricerca e non portando al settore alcuna risorsa aggiuntiva;

              anche in considerazione della recente pronuncia della Corte di giustizia europea sulla compatibilità della normativa italiana rispetto alla direttiva comunitaria riguardo alla reiterazione dei contratti a termine e dunque sull'abuso dei contratti a tempo determinati, risulta, più che mai urgente affrontare e risolvere l'annoso problema del precariato nella scuola italiana;

              nonostante la forte riduzione di risorse al sistema di istruzione nazionale che costringe la scuola statale a richiedere il contributo economico dei privati per ottemperare al proprio sostentamento o per offrire una offerta formativa di buon livello, non si registrano tagli dei contributi statali destinati alle scuole paritarie;

              la gran parte degli edifici scolastici versa in condizioni di semiabbandono sia per gli interventi in materia di edilizia scolastica, privi di una seria programmazione, che per il sistema di esternalizzazione dei servizi di pulizia e manutenzione, di fatto, rivelatosi fallimentare;

              uno degli scopi più importanti da conseguire con il razionale impiego di tali risorse umane deve essere costituito dalla prevenzione e dal contrasto della dispersione scolastica a sostegno del successo formativo, al fine di contribuire credibilmente alla riduzione della dispersione dal 17,6 per cento attuale al 10 per cento entro il 2020, così come richiesto nel documento conclusivo dell'Indagine conoscitiva sulle strategie per contrastare la dispersione scolastica, approvato dalla Commissione «Cultura, Scienza e Istruzione» della Camera e tenendo conto delle indicazioni della Commissione europea che ha posto il fenomeno della dispersione scolastica tra i cinque obiettivi della strategia Europa 2020;

              risulta necessario prevedere interventi mirati a risolvere le problematiche relative al personale, all'edilizia scolastica, all'incremento del tempo pieno, alla lotta alla dispersione scolastica, all'innovazione tecnologica della didattica e degli ambienti di apprendimento, al potenziamento degli interventi per il diritto allo studio, nella consapevolezza che la scuola dovrebbe rappresentare uno dei più importanti fattori di crescita sociale e culturale del Paese,

impegna il Governo:

          ad assumere iniziative per incrementare la dotazione finanziaria del fondo denominato «La Buona Scuola», istituito dal comma 4 dell'articolo 1 della legge n.  190 del 2014 (legge di stabilità 2015);

          a prevedere già dal primo anno, come carattere prioritario del piano di assunzioni, la copertura delle cattedre vacanti in organico di diritto;

          a garantire il miglioramento dell'offerta formativa, realizzando un piano straordinario di immissioni in ruolo, garantendo l'accesso mediante il doppio canale con la regolare indizione di concorsi pubblici, su tutti i posti vacanti e disponibili del personale precario iscritto nelle graduatorie ad esaurimento e, in subordine, del personale abilitato iscritto nella seconda fascia delle graduatorie d'istituto;

          a ridurre progressivamente il rapporto alunni-docente in classe, garantendo la qualità della didattica e il rispetto delle norme in materia di sicurezza e formazione delle classi di ogni ordine e grado;

          a garantire un sistema di formazione del personale della scuola, che sia gratuito,  pubblico, combini gli aspetti teorici e quelli pratici e tenga conto delle reali esigenze del settore dettate dall'innovazione tecnologica, nonché delle richieste provenienti dal comparto, anche al fine di garantire un'adeguata formazione su temi quali didattica innovativa, intelligenza emotiva, intelligenze multiple, educazione all'affettività e uso della tecnologia applicata alla didattica;

          a ripristinare le ore di laboratorio e a garantire stage, opportunamente disciplinati, anche assumendo iniziative per prevedere incentivi fiscali ed agevolazioni economiche per le aziende che assumono personale specializzato per la formazione scuola-lavoro e investono in spazi laboratoriali da dedicare a studenti in alternanza scuola-lavoro;

          ad investire in modo strutturale in materia di edilizia scolastica con piani triennali, articolati in singole annualità, che definiscano le priorità strategiche, le modalità ed i termini, anche al fine di rendere sicure le istituzioni scolastiche ed innovare gli ambienti di apprendimento;

          ad assicurare che, aldilà della possibilità di potenziare l'offerta formativa delle singole istituzioni scolastiche, i dirigenti scolastici si avvalgono dell'organico funzionale «rafforzato» secondo criteri oggettivi e trasparenti;

          a modificare i tempi delle procedure preparatorie dell'anno scolastico nella gestione del personale docente (mobilità, nomine in ruolo, conferimento supplenze annue/temporanee fino al termine delle attività), prevedendo come obiettivo finale di conferire prima dell'estate le supplenze annue e fino al termine delle attività, per permettere il regolare avvio dell'anno scolastico;

          ad assumere iniziative per riformare l'attuale sistema di abilitazione dei docenti prevedendo, nel lungo periodo, un percorso di formazione, cui si acceda previo superamento di corsi-concorsi annuali basati sul fabbisogno, incentrato sugli aspetti pratici, pedagogici e didattici dell'insegnamento;

          a garantire, al fine di assicurare il raggiungimento degli obiettivi di riduzione del tasso di dispersione scolastica, il tempo pieno in tutte le scuole dell'infanzia e primarie, nonché programmi di didattica integrativa, anche nelle ore pomeridiane, nelle scuole secondarie di secondo grado;

          a prevedere un sistema di autovalutazione delle scuole e di valutazione di reti di scuola, con il coinvolgimento della comunità degli studenti e dei genitori afferenti alla scuola, sulla base del superamento del sistema INVALSI;

          a destinare le risorse necessarie a incrementare l'utilizzo dei libri digitali, di cui all'articolo 6 del decreto-legge n.  104 del 12 settembre 2013;

          a garantire l'insegnamento della lingua inglese sin dalla scuola dell'infanzia, anche con il supporto di apposito materiale didattico e il ricorso ad insegnanti specializzati o di madre lingua;

          a promuovere iniziative per rendere effettivo, praticabile e trasparente il sistema di attribuzione, controllo, verifica e revoca della parità scolastica, per contrastare il fenomeno dei «diplomifici» nonché per limitare il fenomeno della concentrazione delle iscrizioni per sostenere gli esami di maturità presso alcuni istituti paritari, anche limitando la possibilità di sostenere l'esame di maturità fuori dalla provincia di residenza del candidato ed introducendo il divieto di «sdoppiamento orizzontale» delle classi terminali;

          a potenziare iniziative concernenti l'integrazione degli studenti con disabilità, anche con riferimento ai casi di impossibilità di raggiungere la sede, adoperando esperienze e tecnologie innovative, eventualmente mettendo a sistema tutte le esperienze esistenti, mediante finanziamenti all'uopo riservati;

          a semplificare le procedure di acquisizione della documentazione necessaria senza alcun onere a carico delle famiglie con figli con disabilità gravi, anche valutando  l'opportunità di limitare la necessità di rinnovo della certificazione ai soli casi suscettibili di miglioramento;

          a porre fine ai numerosi contenziosi sull'assegnazione delle ore di sostegno nei casi di studenti con disabilità, attribuendo un numero di ore congruo alla gravità del deficit;

          a istituire, presso il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, una rete educativa nazionale, con articolazioni territoriali regionali, composta da esperti di metodologie didattiche al passo con i risultati delle ultime ricerche nel campo, nonché pedagogisti e psicologi che promuovano il rinnovamento degli aspetti educativi e didattici e dell'offerta formativa nell'ambito dell'autonomia, a supporto delle reti di scuole per la formazione dei docenti con affiancamento in itinere e per la progettazione di moduli didattici da realizzare, anche con il coinvolgimento diretto di studenti e genitori, in orari extracurriculari e in spazi educativi non convenzionali (ad esempio biblioteche e parchi);

          a prevedere un piano straordinario di investimento per connettere gli istituti scolastici alla banda larga anche adoperando le opportunità offerte dal gruppo per l'armonizzazione delle reti di ricerca (GARR);

          ad assumere iniziative per incrementare il fondo d'istituto, anche al fine di arginare il fenomeno, sempre crescente della richiesta alle famiglie di contributi economici attraverso il meccanismo dei contributi volontari, nonché a vincolare la destinazione di una parte delle risorse all'acquisto di strumenti tecnologici e didattici per i disturbi specifici dell'apprendimento;

          a prevedere la presenza di uno psicologo/pedagogista per ciascuna rete di scuole a disposizione di studenti, insegnanti e progetti di classe.

(7-00593) «Simone Valente, Marzana, Luigi Gallo, Vacca, Brescia, D'Uva, Di Benedetto, Chimienti».









ATTI DI CONTROLLO



PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI



Interpellanza:

      Il sottoscritto chiede di interpellare il Presidente del Consiglio dei ministri, il Ministro della giustizia, il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, per sapere – premesso che:

          le adozioni internazionali nella Repubblica Democratica del Congo, già poste in evidenza lo scorso anno in occasione del volo di Stato con cui il Ministro Boschi ha permesso a 31 bambini di ricongiungersi con le famiglie adottive italiane, tornano a richiedere oggi la massima attenzione per via della necessità di chiarire la fondatezza di alcuni fatti gravissimi di cui si sono interessati le Autorità competenti e i media del Paese straniero in questione;

          alcuni giornali italiani hanno infatti riportato, nei giorni scorsi, notizie della stampa estera (in particolare di un articolo del giornale «Le Potentiel» del 19 gennaio 2015) su un fatto accaduto nella città di Kinshasa presso un orfanotrofio denominato «casa famiglia Ange Gabrielle». In questo istituto, infatti, la sera del 29 dicembre 2014 alle ore 22, tre operatori inviati dalla Commissione per le adozioni internazionali hanno prelevato alcuni bambini congolesi, ancora residenti nel Paese straniero e adottati da coppie italiane;

          di tale operazione si stanno occupando le Autorità locali competenti per le adozioni che ne hanno denunciato l'illegalità e hanno aperto un'inchiesta;

          la gravità del fatto risiede nei danni procurati ai bambini e nel fatto che questa operazione, ordinata dalla Commissione italiana per le adozioni internazionali, potrebbe essere avvenuta in assenza di autorizzazioni  delle autorità locali, e dunque in contrasto con le stesse leggi locali (fatto ancor più grave dal momento che le procedure di adozione internazionale sono state sospese in Congo nel mese di settembre 2013 da parte del Governo congolese proprio a causa di alcune irregolarità nella materia);

          la conseguenza di quel blocco delle procedure – originariamente limitata ad un anno ma poi rinnovato nel settembre 2014 «fino a nuovo ordine» – è che, ad oggi, numerose famiglie attendono ancora di potere fare entrare in Italia i loro figli adottivi: risulta evidente che in questo quadro la vicenda del 29 dicembre 2014 assume particolare rilevanza rispetto alla politica internazionale in generale e, in termini negativi, rispetto all'intero sistema ed al modus operandi italiano in particolare;

          in seguito alle riportate notizie di stampa, la Commissione per le adozioni internazionali ha pubblicato il seguente comunicato: «Adozioni in RDC: notizie false riportate dai media (20/01/2015). Con riferimento alle notizie riportate oggi da alcuni media riguardanti le procedure adottive in Repubblica Democratica del Congo, la Commissione per le Adozioni Internazionali precisa che si tratta di notizie false e calunniose strumentalmente fatte veicolare nel non mascherato tentativo di pregiudicare il positivo esito delle procedure pendenti in RDC e nel deprecabile intento di allarmare i genitori adottivi in attesa dei propri figli dal Congo. La Commissione conta sulla responsabilità degli enti operanti in RDC, che hanno già manifestato la loro posizione di appoggio all'operato della CAI nei comunicati di novembre 2014, affinché siano isolate inaccettabili e ingiustificate posizioni di pregiudizio degli interessi dei minori adottati dalle famiglie italiane. La Commissione conferma gli ottimi rapporti con le Autorità della RDC nel perseguire la tutela dei diritti dei bambini e, certa della piena consapevolezza e responsabilità dei genitori adottivi, conferma il massimo impegno e la massima fiducia nel positivo esito delle adozioni in Repubblica Democratica del Congo»;

          in altre parole, la CAI ha contestato la veridicità dei fatti del 29 dicembre 2014;

          da documenti provenienti dalle Autorità congolesi competenti in materia di adozioni internazionali, – e già noti alle Autorità italiane –, risulterebbe al contrario confermata la veridicità di quanto avvenuto alle ore 22 del 29 dicembre 2014 su ordine della Commissione per le adozioni internazionali italiana attraverso un ente autorizzato;

          negli stessi citati documenti si dichiara che la CAI non ha contattato alcuna autorità della Repubblica Democratica del Congo sia per spiegare le ragioni della propria decisione sia per chiedere l'intervento delle Autorità locali per l'applicazione della decisione medesima;

          inoltre, sempre nei documenti in questione, si dichiara espressamente di attendere che la Commissione per le adozioni internazionali italiane si rivolga a loro ufficialmente sui fatti citati;

          ne deriva che il comunicato della Commissione per le adozioni internazionali italiane, nel contestare genericamente la veridicità delle notizie riportate dai media, risulterebbe contrario alla verità dei fatti poiché nega che essi si siano verificati;

          i gravissimi fatti accaduti nella Repubblica Democratica del Congo hanno sicuramente determinato gravi ripercussioni sia sulla salute dei minori che nelle relazioni diplomatiche fra l'Italia e le Autorità locali, compromettendo i già delicati rapporti con il Paese;

          la Commissione per le adozioni internazionali italiane dovrebbe dichiarare se di tali iniziative, siano state o meno preventivamente informate le Autorità diplomatiche italiane competenti nel Paese estero;

          il comportamento della Commissione per le adozioni internazionali italiane che, a conoscenza dei fatti avvenuti, ha smentito  categoricamente nel comunicato sopracitato che gli stessi si siano verificati definendoli «notizie false e calunniose» determina la necessità di un urgente approfondimento da parte del Governo  –:

          ove venga accertata la veridicità dei fatti esposti, quali misure il Governo intenda porre in essere al fine di affrontare e risolvere le conseguenze negative determinate dai medesimi;

          quali eventuali azioni l'Esecutivo intenda porre in essere nei confronti dei responsabili dei fatti esposti in premessa.

(2-00835) «Pagano».




Interrogazioni a risposta in Commissione:

      FRANCESCO SAVERIO ROMANO. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          il 19 luglio 2012 si è conclusa la privatizzazione di Tirrenia (storica azienda pubblica di navigazione, costituita nel lontano 1936), con il passaggio definitivo alla Compagnia italiana di navigazione spa (di seguito anche «CIN») del ramo di azienda che gestiva i collegamenti marittimi in regime di servizio pubblico con le isole Sardegna, Sicilia e Tremiti, servizi attualmente regolamentati da una nuova convenzione con lo Stato, sottoscritta da CIN il 18 luglio 2012);

          a circa due anni e mezzo da quando è stata rilevata l'azienda, cifre alla mano, grazie ai positivi risultati industriali, commerciali ed economici ottenuti, oggi è possibile affermare che l'operazione rappresenta uno dei migliori esempi di privatizzazione avvenuti in Italia;

          la compagine azionaria di CIN è, attualmente, composta da Moby spa, che detiene il 40 per cento del capitale sociale, L19 spa (appartenente al fondo Clessidra) con il 35 per cento dal Gruppo Investimenti Portuali (GIP) con il 15 per cento e con il 10 per cento dalla Shipping Investements. Il percorso seguito dal management societario di CIN dalla data di acquisizione del ramo d'azienda Tirrenia sino ad oggi (circa due anni e mezzo), periodo in cui il volto e la gestione della società sono mutati radicalmente – come di seguito sarà illustrato – è stato reso difficile degli inattesi e forti contrasti insorti all'interno della compagine azionaria, tra il socio Moby e gli altri azionisti, ripercossisi all'interno dell'organo gestorio (CdA) ove gli azionisti hanno nominato i propri rappresentanti secondo quanto stabilito dallo Statuto sociale. La gestione societaria – che, come doverosamente si ripete, ha portato a risultati assai lusinghieri, da tutti riconosciuti – è stata, pertanto, attuata dall'attuale management con l'appoggio incondizionato dei tre soci minoritari (L19 spa – GIP spa – Shipping Investment srl). Investimenti Portuali G.I.P. spa con il 15 per cento e Shipping Investment srl con il 10 per cento;

          pur partendo da una Tirrenia che aveva una flotta vecchia e malandata, in considerazione anche di un processo di privatizzazione che ha tardato a concludersi (la prima procedura è partita a dopo una serie di attività preliminari iniziate ancora prima; l'assegnazione a CIN è avvenuta poi alla fine della seconda procedura di privatizzazione, dopo l'esito negativo della prima, ed in seguito all'autorizzazione dell'antitrust nazionale; il passaggio dell'azienda, come detto, è poi avvenuto solo a luglio 2012), oggi l'azienda vanta una flotta tra le più moderne del Mediterraneo, in grado di garantire i più alti standard di sicurezza, affidabilità ed accoglienza;

          infatti la flotta è stata ammodernata con l'immissione in linea ben 5 navi di nuova generazione (dotate di maggior velocità e capacità di carico, con elevato standard alberghiero), in sostituzione di vecchissime (alcune ultratrentennali), obsolete e lenti navi, che rappresentavano motivo di forti critiche da parte di tutti. È da evidenziare che non vi è in capo a CIN un obbligo convenzionale di ammodernare la flotta; 

          sulle altre unità si è proceduto al refitting degli interni, con allestimenti moderni e funzionali, rimodulando le aree passeggeri, che erano in forte degrado, creando, tra l'altro, cabine destinate ai passeggeri con animali domestici e realizzando delle grandi aree dedicate ai bambini ed alle famiglie, con strutture modulari, giochi e video cartoon su maxi schermi; sono stati resi disponibili sui televisori di bordo tutti i contenuti dei programmi Sky e si sono dotate le navi di telefonia GSM;

          i risultati economici raggiunti sono estremamente positivi. I conti sono in ordine e i bilanci sono stati in utile sin dall'inizio. Infatti, i primi due bilanci chiusi, quelli al 31 dicembre 2012 e 2013, evidenziano un utile rispettivamente di 0,6 milioni di euro (in soli circa 6 mesi di attività operativa) e 1,4 milioni di euro (anno intero). È previsto un utile in crescita nel 2014, i cui conti sono in fase di chiusura;

          bisogna anche considerare che in questi anni la società ha dovuto sacrificare i risultati positivi dei collegamenti estivi gestiti in libero mercato per coprire le perdite delle linee gestite in convenzione. Lo squilibrio economico dell'attività convenzionale è stato accertato dalla stessa commissione ministeriale vigilante che ha appurato essere connesso al perdurare ed intensificarsi della crisi economico-generale e di settore che ha fortemente penalizzato il trasportato ed i ricavi aziendali e, quindi, i risultati economici, nonostante i risparmi realizzati dalla Compagnia nell'ambito dei costi;

          la gestione aziendale, oltreché essere improntata all'efficienza, al soddisfacimento delle esigenze dell'utenza e degli enti istituzionali, ha salvaguardato, aspetto importantissimo sia per le peculiarità del territorio campano che per la sensibilità delle figure professionali coinvolte, i livelli occupazionali;

          infatti, sicuramente, uno dei risultati più significativi, che dimostra la piena riuscita della privatizzazione di Tirrenia, è il fattore lavoro. Contrariamente ad altri casi in cui la privatizzazione ha rappresentato per i lavoratori sacrifici sugli stipendi o esuberi (o, spesso, entrambe le cose), la società ha assorbito l'intero personale appartenente alla Tirrenia pubblica alle stesse condizioni retributive e normative;

          dal luglio 2012 l'assetto dell'azienda è stato modificato per consentire una gestione più snella ed attuale, attraverso l'accorpamento delle direzioni, la diminuzione del numero di dirigenti, la riorganizzazione dei processi informativi, amministrativi e contabili, l'introduzione di nuove figure manageriali attraverso l'assunzione di risorse qualificate provenienti da realtà private eccellenti;

          contemporaneamente è iniziato un lungo lavoro gestionale e sindacale per organizzare meglio il personale, inserire risorse giovani, accompagnare alla pensione il personale più avanti in età. A tal fine è stata compiuta una mappatura e una valorizzazione delle professionalità disponibili a bordo ed a terra; sono state introdotte nuove procedure e sistemi di valutazione del personale; sono stati svolti corsi di formazione a tutti i livelli. Ne è conseguita una significativa valorizzazione del personale, cosa che ha prodotto 250 promozioni tra il personale marittimo e 36 tra quello amministrativo;

          a ciò si aggiungano le politiche di incentivazione all'esodo volontario che hanno comportato un consistente turnover di personale, interessando 135 naviganti (su 900) e 35 amministrativi (su 240) con inserimento di un pari numero di neo assunti;

          ma è soprattutto l'ottimizzazione dell'impiego del personale navigante, realizzato grazie ad un accordo sindacale di fine 2013, ad aver dato una svolta al lavoro dei marittimi Tirrenia, eliminando la precedente frammentazione dei turni e dei contratti applicati al personale navigante, aumentando i periodi di imbarco e le retribuzioni del personale appartenente ai turni più svantaggiati; 

          oltre i 900 marittimi «stabili», Tirrenia ha comunque fatto lavorare nei periodi di picco operativo dell'anno ulteriori 500 marittimi per circa 50.000 giornate pagate. Inoltre, nel 2014 sono stati assunti 15 allievi ufficiali commissari e oltre 60 marittimi sono stati imbarcati attraverso le capitanerie della Sardegna;

          un bel contributo per i marittimi italiani in un settore spesso alle prese con crisi aziendali e impiego cospicuo di personale straniero;

          a conferma dell'attento operato della Compagnia nelle relazioni sindacali (in azienda sono riconosciute 7 Organizzazioni Sindacali, tutte di livello nazionale), occorre rilevare che in questi anni trascorsi non sono stati proclamati scioperi del personale, con conseguente regolarità totale del servizio al cliente. Gli accordi sindacali di questo periodo sono stati firmati da tutte le organizzazioni sindacali;

          infine, con l'obiettivo di formare i marittimi di domani, in questi due anni e mezzo è stato avviato il Progetto ForMare dedicato alla formazione professionale dei giovani sardi, in collaborazione con il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, la direzione scolastica regionale e gli istituti professionali e grazie al quale oltre 1.000 studenti sono saliti a bordo delle navi Tirrenia per i loro stages formativi (tutti a carico dell'azienda);

          alla luce di quanto sopra esposto e pur se in un contesto economico generale e di settore di forte crisi, cui si sono aggiunti gli inattesi condizionamenti dovuti ai rapporti molto tesi all'intero alla compagine azionaria le iniziative e le attività svolte in questi primi due anni e mezzo sono stati molteplici e significativi, con risvolti positivi immediati;

          ma i risultati sin qui raggiunti rischiano di essere del tutto vanificati in conseguenza dell'Accordo raggiunto, il 24 dicembre 2014 che prevede l'acquisizione, con un esborso di circa 100 milioni di euro, da parte dell'armatore Vincenzo Onorato del 100 per cento del capitale delle due, oggi distinte e concorrenti compagnie, Tirrenia-Cin e Moby Lines nonostante in precedenza ci fosse stato un esplicito diniego alla fusione, (oggi, in conseguenza dell'accordo del tutto prevedibile anche se a parole negata o camuffata), da parte dell'Autorità garante della concorrenza e del mercato;

          col perfezionamento dell'accordo per l'acquisizione da parte di Vincenzo Onorato si determinerebbe una condizione di monopolio assolutamente inaccettabile in quanto dannosa per gli utenti e per il Paese e un concentramento in uniche mani delle due maggiori, compagnie che (adesso) in concorrenza eserciscono servizi di collegamento colle isole maggiori e con la Sardegna in particolare;

          la eventuale acquisizione di Tirrenia da parte di Moby Lines, causerebbe inevitabilmente la perdita di moltissimi posti di lavoro;

          la eventuale acquisizione di Tirrenia da parte di Moby Lines prelude, anche se fosse smentita o camuffata, alla unificazione delle due società e che Tirrenia – Cin deve garantire la continuità territoriale percependo a tal fine una sovvenzione pubblica di 72 milioni di euro annui che non può di certo servire invece alle necessità finanziare del Gruppo Moby  –:

          se il Governo sia a conoscenza dei fatti descritti in premessa e se intenda acquisire elementi in merito alla garanzia della continuità territoriale e alla salvaguardia dei livelli occupazionali.  (5-04674)




      CRIPPA. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          con la campagna di comunicazione «È casa tua, decidi tu», il Governo intenderebbe informare la cittadinanza riguardo le ipotetiche semplificazioni procedurali relative ai lavori di ristrutturazione  introdotte dal decreto-legge 12 settembre 2014 n.  133, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 2014 n.  164, meglio conosciuto come «Sblocca Italia»;

          in particolare nella sezione dedicata alla campagna sul sito del Governo italiano si può leggere come «Grazie allo Sblocca Italia, ristrutturare il tuo appartamento, dividere un alloggio grande in due più piccoli o unire alloggi contigui, è semplice e veloce: se non modifichi la volumetria complessiva e non intervieni sulla struttura, non hai più bisogno del permesso di costruzione, basta una semplice comunicazione di inizio lavori al Comune. Quando saranno finiti i lavori ricordati di inviare la comunicazione di fine lavori al Comune: ti fa risparmiare la procedura di accatastamento che altrimenti resta a carico del proprietario»;

          tale iniziativa ha dato il via a numerose critiche da parte di diverse categorie tecniche di settore;

          come infatti si può leggere dall'articolo pubblicato sul sito internet www.edilportale.com in data 2 febbraio 2015, il Consiglio nazionale geometri (CNGeGL) afferma «Se l'iniziativa è meritoria da un punto di vista della scelta dei mezzi di comunicazione e del principio ispiratore, la semplificazione non lo è altrettanto per quanto riguarda i contenuti, che rimandano alla legge. [...] (il Governo) informa che sono poche e semplici le incombenze a carico di chi intende ristrutturare casa, dividerla o unirne due attigue: comunicazione al Comune e presentazione di un numero esiguo di documenti, nessun contributo di costruzione e all'accatastamento ci pensa il Comune. [...] A più riprese è stato chiesto di sopprimere la norma dello Sblocca Italia che interviene sull'articolo 6 comma 5 del Testo Unico Edilizia, modificando la disciplina delle tipologie di interventi liberi avviabili con semplice comunicazione al Comune»;

          tale appello non è stato oggettivamente stato accolto, specie considerando il fatto che dalle nuove disposizioni la comunicazione di inizio lavori dovrebbe essere tempestivamente inoltrata dal comune all'Agenzia delle entrate per l'accatastamento;

          lo stesso (GNGeGL) continua sottolineando come «A fronte dell'oggettiva complessità dell'iter di adeguamento della planimetria catastale, è difficile immaginare che l'Agenzia possa provvedervi in tempo reale, ancor più che tra le opere di manutenzione straordinaria sono incluse la fusione e il frazionamento di unità immobiliari (senza modifica di planimetria e destinazione uso). Facile, invece, immaginare le conseguenze generate da un simile ritardo operativo: nuovi arretrati nell'aggiornamento catastale e allungamento dei tempi di compravendita per i cittadini, ai quali la legge richiede che la planimetria in catasto sia conforme allo stato reale dell'immobile»;

          il Consiglio nazionale dei geometri conclude quindi le proprie osservazioni facendo presente come «[...] i cittadini, oltre a non poter gestire direttamente la pratica di variazione catastale, potrebbero avere difficoltà anche solo nel seguirne la tracciabilità a causa di ostacoli «fisiologici»: la mancanza di dialogo tra due amministrazioni – Comune e Agenzia delle Entrate – deputate a svolgere ruoli e funzioni differenti.»;

          nel già citato articolo, si può inoltre leggere come il Presidente del consiglio nazionale degli architetti, pianificatori, paesaggisti e conservatori, Leopoldo Freyrie, sottolinei come «Per come è stata realizzata sembra quasi che per intervenire e modificare gli immobili possano fare tutto da sé, in modo assolutamente autonomo. Ma non è così: la legge prevede, infatti, un progetto e quindi un professionista che lo firmi. [...] l'invito ad inviare le comunicazioni online sembra non tener in alcun conto che solo pochissimi Comuni sono attrezzati a riceverle in questo modo»  –:

          se non si ritenga di dover ritirare la campagna dal titolo «È casa tua, decidi tu» in quanto contiene, anche alla luce di  quanto rilevato nelle premesse, contenuti incompleti e fuorvianti che potrebbero diventare più confusionari che semplificanti;

          se non si ritenga di assumere iniziative per modificare quanto prima gli elementi critici contenuti del decreto «Sblocca Italia» riguardanti le procedure relative ai lavori di ristrutturazione segnalati più volte da categorie ed esperti del settore. (5-04678)




Interrogazioni a risposta scritta:

      SANDRA SAVINO. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro della salute, al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          il comma 2 dell'articolo 4 della legge regionale del Friuli Venezia Giulia n.  17 del 16 ottobre 2014, recante «Riordino dell'assetto istituzionale e organizzativo del Servizio sanitario regionale e norme in materia di programmazione sanitaria e sociosanitaria» prevede che l'azienda per l'assistenza sanitaria n.  1 «Triestina» e l'azienda per l'assistenza sanitaria n.  4 «Friuli Centrale» incorporano, rispettivamente, l'azienda ospedaliero-universitaria «Ospedali riuniti» di Trieste e l'azienda ospedaliero-universitaria «Santa Maria della Misericordia» di Udine subentrando nelle relative funzioni;

          la medesima legge regionale n.  17 del 2014, indica inoltre che all'esito della suddetta incorporazione, le aziende assumono il nome, rispettivamente, di «Azienda sanitaria universitaria integrata di Trieste» e di «Azienda sanitaria universitaria integrata di Udine» e, esercitano, in modo unitario, coordinato e inscindibile, sia negli ospedali ad alta specializzazione che nelle attività distrettuali, dipartimentali e territoriali, le funzioni di prevenzione, cura e riabilitazione, nonché quelle di didattica e di ricerca, garantendo in particolare la continuità delle cure;

          le suindicate disposizioni normative, a parere dell'interrogante, introducono nell'ordinamento regionale, la possibilità di incorporare le aziende ospedaliero universitarie in quelle per l'assistenza sanitaria, contrastando in modo evidente, quanto dispone la normativa nazionale che esplicitamente prevede la separazione fra le aziende ospedaliero universitarie e quelle per l'assistenza sanitaria; 

          il comma 3 dell'articolo 2 del decreto legislativo n.  517 del 1999 prevede infatti, la collaborazione fra il servizio sanitario nazionale e l'università (avente autonoma personalità giuridica) proprio attraverso la costituzione di un modello unico di azienda ospedaliera, e non attraverso altre realtà astratte concepite a livello regionale;

          l'interrogante a tal fine ritiene incomprensibile che la Presidenza del Consiglio dei ministri, in riferimento all'articolo 117, ai commi 1 e 2 lettera s), della Costituzione, e all'articolo 4, numero 3), della legge costituzionale 31 gennaio 1963, n.  1 (statuto speciale della regione Friuli-Venezia Giulia), non abbia impugnato presso la Corte costituzionale, la legge regionale del Friuli Venezia Giulia n.  17 del 16 ottobre 2014, in quanto essa appare palesemente in contrasto con il dettato legislativo nazionale e in particolare con il comma 3 dell'articolo 2 del decreto legislativo n.  517 del 1999, in precedenza richiamato  –:

          per quali ragioni il Governo non abbia proceduto ad impugnare la legge regionale del Friuli Venezia Giulia, n.  17 del 16 ottobre 2014 alla luce delle considerazioni esposte in premessa.  (4-07829)




      CATANOSO. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          secondo quanto riporta il quotidiano on-line Live Sicilia, la Regione siciliana sta attraversando un momento economico tragico e gravissimo;

          a dipingere l'affresco di una regione drammaticamente lanciata verso il baratro  è l'assessore all'economia Alessandro Baccei, nelle 96 pagine del documento di programmazione economico-finanziaria;

          accennando alla crisi economica che ha coinvolto non solo l'Italia, ma anche il resto del continente, Baccei scrive che «la prospettiva di fuoriuscita dalla recessione delineata nelle analisi nazionali e internazionali è meno applicabile alla Sicilia»;

          per la Sicilia, a giudizio dell'assessore Baccei, le soluzioni applicate agli altri Paesi rischiano di risultare inutili palliativi. Per anni si è assistito ad un tentativo sempre più stanco e insufficiente di vivacchiare. «La gestione emergenziale delle problematiche ha prevalso sulle logiche di programmazione delle azioni, concorrendo di fatto, ad un peggioramento del quadro economico complessivo: la spesa produttiva arretra anno dopo anno». Anzi, in qualche caso persino gli interventi apparentemente virtuosi hanno finito per mettere la regione ulteriormente in difficoltà: «I continui tagli orizzontali alla spesa corrente hanno, di fatto, annullato le spese per il raggiungimento di fini istituzionali, contribuendo a svuotare l'attività lavorativa degli uffici: se da un lato la contrazione delle spese di funzionamento ha prodotto risparmi, dall'altro il ritardo nei pagamenti ha determinato l'aumento dei contenziosi». Così riporta, tra le altre cose, il Documento di programmazione economica e finanziaria della regione siciliana;

          a destare le maggiori preoccupazioni sono proprio i dati dell'ultimo biennio. Tra il 2012 e il 2013, la ricchezza della regione, misurata dal Prodotto interno lordo, è vertiginosamente crollata. Con dati non solo peggiori rispetto alla media nazionale, ma anche a quelle delle altre regioni del Sud. Per intenderci, nel 2012-2013, il Pil è sceso del 7,4 per cento, mentre nelle regioni del Mezzogiorno si calcola un calo medio del 6,8 per cento, e nel resto dell'Italia il dato è del 4,3 per cento. E insieme alla ricchezza, ovviamente, ecco crollare anche i consumi e la spesa. In Sicilia la spesa media mensile al netto dell'inflazione ha subito un calo, fra il 2007 e il 2013, del 20 per cento circa, contro il 15 per cento registrato a livello nazionale. I siciliani hanno speso di meno per i beni per la casa (- 43,1 per cento), nell'abbigliamento (- 50 per cento) e nelle risorse destinate all'istruzione (- 36,7 per cento) e al tempo libero (48,2 per cento). I siciliani hanno risparmiato per nutrirsi (- 14,9 per cento) e per curarsi (- 31,1 per cento).

          tra il 2009 e il 2013 non c’è nessuno dei macro-settori produttivi che registri un segno positivo. In qualche caso il calo della produzione è superiore al 10 per cento. Scende la produzione nel settore dei servizi (-1,6 per cento), dell'agricoltura (-2 per cento) e dell'industria che crolla di oltre sette punti percentuali. Le Costruzioni, nello specifico, fanno segnare un preoccupante -10,1 per cento;

          a giudizio dell'assessore Baccei, una parte delle cause di questo tracollo economico è dovuto anche al fatto del mancato riconoscimento alla Sicilia, da parte dello Stato centrale, delle risorse che spettano all'isola. «Il contributo alla finanza pubblica che lo Stato chiede sempre più insistentemente alle regioni si traduce, per la regione Siciliana, nella sottrazione di risorse di sua spettanza, che mette a dura prova il rispetto dei necessari equilibri di bilancio»;

          causa e conseguenza di tutto, ovviamente, il calo dell'occupazione in Sicilia. Che fa registrare numeri imbarazzanti, se confrontati col resto d'Italia. Cifre che sono costantemente peggiorate nell'ultimo biennio portando, il tasso di disoccupazione, giovanile, cioè di persone di età compresa tra i 15 e i 29 anni, al 46 per cento (nel 2012 era del 41,7 per cento) a fronte del dato nazionale che, sempre alla fine del 2013, si attestava al 29,6 per cento. E ancora più grave è il tasso di occupazione: 17,9 per cento. Meno di un giovane su cinque oggi ha un lavoro. Mentre un siciliano su tre ha persino smesso di cercarlo, un impiego. E così, la Sicilia è sempre più povera. Una famiglia  su tre (il 32,5 per cento) nel 2013 era sotto la soglia di povertà. La media nazionale è di tre volte inferiore;

          anche la voce turismo vede un crollo dei dati macro. Oggi, scrive Baccei, la Sicilia è la nona regione in Italia per numero di presenze (registra circa un quinto delle presenze registrate nel Veneto), mentre è terz'ultima come «tasso di turisticità», cioè il rapporto tra presenze negli hotel e popolazione residente. Terz'ultima  –:

          quali iniziative intendano assumere i Ministri interrogati affinché si trovi una soluzione condivisa alla crisi economica che sta attraversando la Sicilia.  (4-07837)




      MARTI. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          il programma di revisione della spesa pubblica, redatto dal commissario straordinario Carlo Cottarelli, che avrebbe dovuto rappresentare, secondo il comitato interministeriale, uno dei punti comune della politica economica del precedente Governo Letta, secondo quanto pubblicato dal quotidiano: La Repubblica, 4 febbraio 2015, sembra essere avvolto da un fitto mistero;

          l'esito del lavoro del cosiddetto «Piano Cottarelli» derivante dalle attività di analisi e revisione della spesa, nonché dell'esigenza di individuare interventi mirati al contenimento e alla sua progressiva riqualificazione, la cosiddetta «spending review», risulta infatti sconosciuto, sia in considerazione del mancato proseguimento dell'incarico affidato all'ex commissario, che della decisione da parte del Governo Renzi, di non proseguire con atti concreti, il programma di lavoro svolto dal medesimo;

          l'articolo del suesposto quotidiano rileva inoltre, che solitamente, il destino dei tagli alla spesa pubblica, o meglio della revisione complessiva della gestione dei costi dello Stato, sia di diretta «sopravvivenza» dei Governi in carica, aggiungendo inoltre, come le stesse Commissioni e i componenti di esse, necessitano della massima fiducia dell'esecutivo al fine di una definizione degli obiettivi quantitativi di risparmio da conseguire;

          con le dimissioni del Governo Letta, sostiene La Repubblica, sembrano a tal proposito essersi dissolte anche le speranze connesse ad una revisione della spending review di fatto esonerata dal Governo Renzi, i cui obiettivi nella realtà attuale appaiono non essere nell'agenda del presente esecutivo;

          i documenti tematici predisposti dal Comitato interministeriale per la revisione della spesa pubblica e redatti dall'ex commissario Cottarelli, composto da 25 tavoli di lavoro, istituiti presso la Presidenza del Consiglio, risultano infatti ignoti e secondo quanto sostiene l'economista Massimo Bordignon, che ha coordinato i dossier sugli interventi di risparmio da eseguire, l'avvicendamento del Governo Letta, con quello Renzi, avvenuto nel febbraio 2014, ha determinato la fine dell'attività d'indirizzo e di programmazione degli interventi di risparmio da sottoporre all'attenzione del potere esecutivo;

          della particolare rilevanza, prosegue l'economista dell'università Cattolica di Milano, in merito ai dossier realizzati di revisione di spesa e centri di costo, mai resi noti all'opinione pubblica e giudicati di enorme importanza in merito alla trasparenza e la pubblicazione, come sostenuto nel novembre del 2013 dallo stesso Cottarelli, non è rimasto praticamente nulla;

          in generale il Governo Renzi si è impegnato nell'attingere i risparmi per coprire gli stanziamenti previsti dalla legge di stabilità per il 2015, (16,1 miliardi di minori spese, sono contabilizzate tra i circa 25 miliardi di coperture finanziarie), ma della selettività delle proposte indicate dall'ex Commissario, non si hanno più informazioni specifiche; 

          i nuovi componenti della struttura tecnica coordinata da Palazzo Chigi, insediati per proseguire il programma di lavoro svolto in precedenza da Carlo Cottarelli, secondo quanto riporta il richiamato articolo, risultano ancora in «fase di rodaggio», anche perché, appare evidente la manifesta assenza di una reale volontà da parte dell'attuale di Governo, di intervenire in maniera rigorosa per rivedere le strutture di controllo e di valutazione della efficacia ed efficienza della spesa pubblica;

          l'articolo del quotidiano evidenzia infine, le considerazioni da parte del suesposto economista, il quale rileva come le valutazioni delle proposte di revisione della spesa pubblica in Italia, a differenza di quanto accade negli altri Paesi, in cui diventano centrali le strutture proprie del tesoro e dei ministeri, siano affidate a figure esterne alla pubblica amministrazione, aggiungendo a tal fine, come siano necessarie maggiori competenze sul piano economico e aziendale proprio all'interno di quelle strutture pubbliche, affinché per ogni allontanamento di un tecnico non sia necessario riprendere dall'inizio le attività di monitoraggio ai fini della revisione della spesa pubblica;

          l'articolo del suesposto quotidiano, a giudizio dell'interrogante, evidenzia una serie di valutazioni di rilevante portata, nell'ambito dell'azione di politica economica del Governo Renzi, sia con riferimento alla mancata pubblicazione dei numerosi dossier predisposti dall'ex commissario Cottarelli, che evidenziano una scarsa trasparenza in ordine alla divulgazione di documenti che interessano l'intera collettività nazionale, che in relazione ai modesti interventi di revisione della spesa pubblica, effettivamente disposti dallo stesso Governo in carica;

          l'interrogante a tal fine, ritiene come sia necessario e indispensabile, rendere noti i contenuti dei dossier predisposti dal Piano Cottarelli, affinché sia attribuita la legittima importanza in merito alla trasparenza di indici e classifiche utili a individuare gli enti di spesa più efficienti e un creare un clima di sostegno e supporto da parte dell'opinione pubblica  –:

          quali orientamenti nell'ambito delle rispettive competenze intendano esprimere con riferimento a quanto esposto in premessa;

          se non ritengano opportuno, in considerazione delle criticità esposte in premessa, nonché delle valutazioni espresse dallo stesso ex commissario straordinario per la revisione della spesa pubblica Cottarelli, il quale ha dichiarato come ci siano state resistenze, per la pubblicazione dei dossier sulla spending review, rendere noti i contenuti dei documenti predisposti dai 25 tavoli di lavoro in merito alla revisione della spesa pubblica;

          quali iniziative intendano intraprendere, al fine di accelerare il processo d'individuazione dei centri di spesa in grado di definire le misure efficaci sui programmi di spesa da mantenere, sopprimere o modificare, i cui risparmi possono essere, indirizzati alla riduzione della pressione fiscale che anche per l'anno in corso continua ad essere insostenibile per le famiglie e le imprese, a causa delle decisioni penalizzanti di politica economica e fiscale del Governo Renzi.

(4-07842)




      L'ABBATE, PESCO, SORIAL, VILLAROSA, CASTELLI, D'INCÀ, ALBERTI, CASO, PISANO, BRUGNEROTTO, RUOCCO, CARIELLO, CANCELLERI e COLONNESE. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          le agenzie di rating «Standard & Poor's» e «Fitch» sono accusate dalla procura di Trani di aver manipolato, con i loro analisti e manager, il mercato internazionale tra il 2011 e il 2012. Precisamente, per l'agenzia internazionale «Standard & Poor's» sono imputati l'ex presidente mondiale Deven Sharma, il responsabile per l'Europa - Londra Yann, gli analisti Le Pallec, Eileen Zhang, Franklin  Crawford Gill, Moritz Krae e il legale rappresentante dell'agenzia Davide Pearce. Per l'agenzia internazionale «Fitch», invece, sono imputati David Michael Willmoth-Riley e Trevor Pitman, quest'ultimo in qualità di rappresentante legale dell'agenzia;

          nel processo saranno chiamati a deporre, tra gli altri, il governatore della Bce Mario Draghi, l'ex Presidente del Consiglio Mario Monti, il Ministro dell'economia e delle finanze Pier Carlo Padoan, l'ex Ministro Giulio Tremonti, l'ex Presidente della commissione europea Romano Prodi, il dirigente generale del dipartimento del Tesoro Maria Cannata ed il presidente della Consob Giuseppe Vegas;

          in data 4 febbraio 2015, dinanzi al tribunale collegiale di Trani, si è tenuta la prima udienza dove hanno formalizzato la costituzione di parte civile una ventina di risparmiatori e associazioni rappresentanti dei consumatori (tra cui Adusbef, Acu e Federconsumatori);

          Banca d'Italia (già durante l'udienza preliminare) e Consob (scelta praticamente obbligata dal TUIF) ad oggi sono individuate come «parte offesa» dal reato, limitando così la loro partecipazione al procedimento a un ruolo di mere spettatrici;

          il Ministero dell'economia e delle finanze ha ritenuto di non costituirsi parte civile, nonostante la procura della Corte dei Conti abbia già quantificato nell'ordine di 120 miliardi di euro i danni complessivi quantificabili dalla presunta condotta oggetto di procedimento penale delle agenzie di rating; scelta, questa, che ha lasciato perplesso lo stesso magistrato del Pubblico Ministero, dottor Michele Ruggiero, che sostiene l'accusa contro le due agenzie;

          l'associazione Adusbef in data 5 febbraio 2015 ha reso noto di aver presentato una diffida nei confronti di Banca d'Italia, Consob e ovviamente il Ministero dell'economia e delle finanze, per non essersi costituite parte civile nel procedimento;

          sempre Adusbef, contemporaneamente alla diffida al Ministero dell'economia e delle finanze, ha anche esposto denuncia alla Corte dei Conti per danno erariale;

          il processo alle due agenzie riprenderà il 5 marzo 2015 con due udienze distinte per ciascun procedimento. Il presidente del collegio, Giulia Pavese, ha infatti respinto la richiesta del pubblico ministero di riunificare i procedimenti in quanto attengono a fatti diversi, commessi in periodi differenti e da persone distinte;

          va evidenziato che nei giorni scorsi, la società di rating «Standard & Poor's» ha già patteggiato con il Governo degli Stati Uniti d'America una cifra pari a 1,5 miliardi di dollari nel procedimento sulle valutazioni gonfiate assegnate a obbligazioni legate a mutui, relative al periodo antecedente alla crisi finanziaria del 2008. Con il patteggiamento, la società pagherà 678,5 milioni di dollari al dipartimento di Giustizia americano e altri 687,5 milioni di dollari a 19 Stati dell'Unione e al distretto di Columbia per un totale di 1.375 milioni di dollari. Altri 125 milioni di dollari serviranno a chiudere la causa con uno dei maggiori fondi pensione degli Stati Uniti d'America per le valutazioni gonfiate su tre strumenti di investimento strutturati. Secondo il governo statunitense, infatti, «Standard & Poor's» avrebbe fuorviato gli investitori, assegnando rating massimi a bond garantiti da mutui immobiliari, mentre il mercato collassava a causa della crisi;

          inoltre, già in data 31 ottobre 2014, con interrogazione a risposta scritta numero 4-06710, ad oggi inevasa, il Movimento 5 stelle ha chiesto alla Presidenza del Consiglio dei ministri e al Ministero dell'economia e delle finanze di far luce sulle condotte delle due agenzie di rating nonché sulla scelta processuale di non costituirsi come parte civile nel procedimento penale pendente a loro carico  –:

          considerata la gravità dell'accusa, per quali motivi il Ministro non si sia costituito parte civile, nell'interesse di tutti i  consumatori italiani e dei bilanci dello Stato, nei processi in corso presso la procura di Trani e se intenda farlo in vista della prossima udienza fissata per il 5 marzo 2015, anche alla luce della diffida e della denuncia presentata da Adusbef alla Corte dei Conti che ad avviso degli interroganti renderebbe rischioso non costituirsi parte civile in quanto sussisterebbe la possibilità, in caso di condanna delle agenzie di rating, di una rivalsa dei risparmiatori sulle casse dello Stato, che, tramite vigilanza di Banca d'Italia e Consob, avrebbe dovuto impedire tali ipotetici atti fraudolenti. (4-07844)




      CATANOSO. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          secondo quanto ha riportato alcune settimane fa il Corriere della Sera e molti altri siti internet, la Consob starebbe indagando sulle robuste compravendite di titoli delle banche popolari e cooperative nei giorni precedenti e successivi all'annuncio della riforma della loro governance;

          l'ipotesi al vaglio della Consob, secondo quanto riporta sempre il Corriere, è quella di insider trading;

          il Corriere della Sera parla di acquisti consistenti prima del varo della riforma che ha abolito il voto capitario: sulla base di convergenti fonti di mercato, alcuni soggetti con base a Londra avrebbero creato posizioni anche rilevanti in azioni delle banche popolari nei giorni e nelle ore precedenti le prime circostanziate indiscrezioni (quindi prima delle 17.30 di venerdì 16 gennaio) sul decreto di riforma che abolisce il voto capitario nelle banche popolari, ossia il principio di «una testa un voto» per cui tutti i soci sono uguali a prescindere dalle azioni possedute. Considerando l'effetto dirompente che la notizia ha avuto sul mercato a partire da lunedì 19 gennaio, con rialzi a due cifre di tutte le banche coinvolte, è evidente quanto siano stati abili gli «accumulatori» di pacchetti;

          il fine settimana in questione ha visto il Banco Popolare, per esempio, registrare un balzo del 21 per cento, Ubi del 15 per cento, la Popolare Emilia del 24 per cento e Banca Popolare di Milano del 21 per cento;

          lo scatto più spettacolare è quello della Popolare Etruria e Lazio di cui è vicepresidente Pier Luigi Boschi, il padre del ministro per le Riforme: +65 per cento;

          è plausibile anche che quelle posizioni «londinesi» siano state prontamente smontate con i titoli scaricati sul mercato approfittando da una parte dei rialzi e dall'altra degli enormi volumi di scambio che garantiscono maggior copertura;

          il cosiddetto decreto «investment compact» introduce l'obbligo per le 10 maggiori banche popolari di trasformarsi in società per azioni entro 18 mesi. Oggi la forma giuridica delle banche popolari è la cooperativa in cui vale un voto per ogni socio. La trasformazione in società per azioni è prevista al momento per 10 banche popolari, i cui attivi superano gli 8 miliardi di euro. Per le altre la trasformazione in società per azioni sarà obbligatoria, entro 12 mesi, nel caso in cui gli attivi dovessero superare il tetto di 8 miliardi;

          le sette banche popolari quotate diventano, o meglio diventeranno, appetibili e contendibili entro un anno e mezzo, e quindi ci si aspetta un «risiko» o delle fusioni difensive, oppure ancora l'acquisto di pacchetti azionari di istituti di credito in difficoltà;

          il provvedimento sulle banche popolari e cooperative è entrato in vigore il 20 gennaio con il decreto cosiddetto «Investment compact», provvedimento che era originariamente contenuto nel disegno di legge sulla concorrenza, in fase di messa punto al Ministero dello sviluppo economico, e dunque destinato a seguire il normale, e lungo, iter parlamentare. Il Presidente del consiglio dei ministri, però, ha «prelevato» un articolo del disegno di legge, quello sull'abolizione del voto capitario,  e lo ha «spostato» nel decreto «Investment compact», in cui ha preso la forma di un lungo articolato  –:

          quante persone, prima delle 18 di venerdì 16 gennaio fossero a conoscenza del testo e come si sia sviluppato l’iter tecnico-legislativo che ha portato al varo del testo, visto che il suo contenuto era altamente «price sensitive» con l’«addio» al voto capitario e l'obbligo di trasformazione in società per azioni;

          quali iniziative di competenza si intenda adottare se del caso nei riguardi dei soggetti eventualmente coinvolti nella vicenda descritta in premessa.  (4-07845)




AFFARI ESTERI E COOPERAZIONE INTERNAZIONALE



Interrogazione a risposta in Commissione:

      SPADONI, MANLIO DI STEFANO, DI BATTISTA, GRANDE, DEL GROSSO, SIBILIA e SCAGLIUSI. — Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. — Per sapere – premesso che:

          nel settembre 2014 le suore italiane Lucia Pulici, Olga Raschietti e Bernardetta Boggian sono state uccise barbaramente nella loro casa, nel quartiere più disagiato di Bujumbura in Burundi, dove da alcuni anni erano presenti per aiutare la popolazione locale;

          il direttore della Radio Publique Africaine (RPA), Bob Rugurika, conosciuto difensore dei diritti umani, è stato arrestato con l'accusa di «violazione del segreto di istruttoria» a causa della sua inchiesta sulla loro uccisione portata avanti nei mesi successivi e mandata in onda a metà gennaio 2015;

          tale inchiesta includeva un'intervista realizzata a un uomo che racconta di aver partecipato all'omicidio delle suore italiane per conto dei servizi segreti del Burundi; il testimone anonimo ai microfoni della RPA, si è presentato come membro del commando che trucidò le tre religiose per denaro, probabilmente perché venute a conoscenza dell'esistenza di truppe paramilitari e di traffici illeciti, in cui era implicato anche Adolphe Nshimirimana, all'epoca capo dei servizi segreti e dal novembre inviato della Presidenza della Repubblica per missioni speciali, uno degli uomini più potenti del Burundi;

          nei prossimi giorni la procura di Bujumbura dovrebbe formulare le accuse e se confermate, il giornalista burundese, attualmente agli arresti presso il centro di detenzione di Muramvya, a circa 30 chilometri dalla capitale, con l'accusa di violazione del segreto di istruttoria e soprattutto di complicità di omicidio, rischia fino a 20 anni di carcere;

          una risoluzione è stata presentata al Parlamento europeo in risposta all'arresto di Bob Rugurika, ma anche per affrontare anche il tema più vasto della libertà d'espressione nel Paese;

          Radio Publique Africaine è l'emittente radiofonica da sempre considerata dal regime burundese uno strumento dell'opposizione, e in particolar modo da Alexis Sinduhije, fondatore del nuovo partito politico chiamato Movimento per la solidarietà e la democrazia;

          le rivelazioni giungono in un momento molto delicato per la vita politica del paese: a maggio 2015 si terranno le elezioni legislative e a seguire, a giugno, quelle presidenziali. Il presidente uscente Pierre Nkurunziza ha esaurito i due mandati, ma da mesi si registrano manovre per permettergli di ripresentarsi per un terzo incarico, cosa che la Costituzione non consente; tra l'altro, risulterebbe che il generale Nshimirimana sia tra i capofila delle trame per la rielezione di Nkurunziza;

          secondo alcuni osservatori, è molto probabile che Rugurika rimanga in carcere almeno fino al 26 maggio, data delle prossime elezioni legislative  –:

          se e quali chiarimenti abbiano fornito le autorità del Burundi in ordine alle  poco trasparenti indagini in corso sulla morte delle tre suore italiane e quali iniziative siano state intraprese finora dal nostro Governo;

          quali iniziative diplomatiche si intendano adottare nei confronti delle autorità del Burundi in ordine alla controversa situazione in cui si è venuto a trovare il direttore della Radio Publique Africaine (RPA), Bob Rugurika, affinché venga garantita innanzitutto la sua incolumità e rilasciato al più presto, e per sollecitare, inoltre, il rispetto per la libertà di informazione.  (5-04669)




AMBIENTE E TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE



Interrogazione a risposta in Commissione:

      PILI. — Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. — Per sapere – premesso che:

          con un atto il Ministro dello sviluppo economico ha emanato il decreto ministeriale del 9 agosto 2013 con il quale ha ridefinito le aree marine in cui è possibile effettuare nuove attività di prospezione e di ricerca di idrocarburi, rimodulando la zona marina «E» con l'apertura di una nuova area nel Mar di Sardegna, ad una distanza dalla costa tale da garantire la preservazione delle aree di tutela ambientale;

          le dichiarate argomentazioni addotte per tale progetto di modifica nascerebbero dalla necessità di approfondire la conoscenza del sottofondo marino in quest'area, caratterizzata da una modesta attività esplorativa precedente e da una potenzialità mineraria, che con intuito da rabdomante, vengono definite di sicuro interesse;

          secondo le argomentazioni fornite dal decreto e dai progetti conseguenti si afferma che prospezioni geofisiche, attraverso la misura di alcune proprietà fisiche delle rocce, consentono di determinare con sufficiente grado di dettaglio i tipi di rocce esistenti e l'andamento delle strutture sepolte;

          in seguito e con notevole tempestività prima una società straniera con ramificazione italiana, la Schlumberger Italiana s.p.a, ha proposto l'utilizzo di questa metodologia per effettuare l'acquisizione di un rilievo geofisico 2D sull'intera area della zona marina E recentemente aperta all'esplorazione, dando, è scritto nel progetto, il proprio contributo per approfondire le conoscenze del sottofondo marino in quest'area;

          il 26 giugno 2014 era stata presentata istanza di permesso di prospezione in mare al Ministero dello sviluppo economico denominata TGd 2 E.P-.TG per una superficie 20890 Kmq a nome di un'altra società TGS-NOPEC GEOPHYSICAL COMPANY ASA (100 per cento r.u.);

          tale istanza di permesso è stata pubblicazione nel BUIG il 31 luglio 2014;

          TGS è una società quotata in borsa con sede finanziarie in Asker, in Norvegia ed è quotata alla Borsa di Oslo con il simbolo TGS. La società è guidata dal CEO Robert Hobbs, con sede a Houston;

          tale società risulterebbe impegnata a svolgere tale ricerca per conto terzi considerato la filosofia aziendale di TGS sarebbe quella di «creare dati di alta qualità unici raccolti nel posto giusto al momento giusto»;

          la TGS-NOPEC GEOPHYSICAL COMPANY ASA ha presentato un'istanza di permesso di prospezione in mare proponendo, nel programma lavori, studi che possano portare, sempre secondo la relazione di accompagnamento, alla miglior comprensione della situazione geologica e della potenzialità geomineraria;

          il permesso di prospezione è un titolo minerario non esclusivo, rilasciato dal Ministero dello sviluppo economico su istanza della parte interessata che presenta il programma di ricerca che intende  sviluppare, e riguarda aree di grandi dimensioni dislocate soprattutto in mare. All'interno dell'area del permesso di prospezione è possibile condurre solo ed esclusivamente ricerche geofisiche;

          l'area oggetto dell'istanza di permesso di prospezione è localizzata nel Mar di Sardegna, all'interno della zona marina «E». La zona interessata dall'istanza ricopre l'intera area oggetto di ampliamento, per una superficie di 20922 chilometri quadrati. Il lato più vicino alla costa è quello occidentale, che dista oltre 24 miglia nautiche dalle coste sarde (24.3 da Capo dell'Argentiera) e circa 33 miglia nautiche da Alghero;

          per le prospezioni geofisiche è necessaria quindi una sorgente di energia che emette onde elastiche ed una serie di sensori, detti idrofoni, che ricevono le onde riflesse. La produzione di onde elastiche è ottenuta con diverse tecnologie che fanno uso di sorgenti artificiali differenti:

              a) ad acqua: WATER-GUN, costituito da un cannone ad aria compressa che espelle ad alta velocità un getto d'acqua che per inerzia crea una cavità che implode e genera un segnale acustico;

              b) ad aria compressa: AIR-GUN, costituito da due camere cilindriche chiuse da due pistoni (pistone di innesco e di scoppio) rigidamente connessi ad un cilindro provvisto di orifizio assiale che libera in mare, istantaneamente, aria ad una pressione, compresa tra 150 e 400 atmosfere (ad oggi il sistema maggiormente utilizzato);

              c) a dischi vibranti: MARINE VIBROSEIS, in cui alcuni dischi metallici vibranti immettono energia secondo una forma d'onda prefissata, senza dar luogo all'effetto bolla (sistema complesso non ancora pienamente sviluppato);

              d) Elettriche: SPARKER/BOOMER, dove un piatto metallico con avvolgimento in rame viene fatto allontanare da una piastra a seguito di un impulso elettrico; l'acqua che irrompe genera un segnale acustico ad alta frequenza con scarsa penetrazione (adatto per rilievi ad alte definizioni);

          per l'acquisizione geofisica nell'area dell'istanza di permesso di prospezione «d 1 E.P-.SC» è previsto l'utilizzo di tecnologie invasive che risultano essere state già respinte dalla commissione di valutazione di impatto ambientale che ha tenuto conto delle centinaia di ricorsi, osservazioni, proposte in seguito alla campagna nazionale promossa dal Movimento Unidos;

          le attività di ricerca di idrocarburi prevedono diverse fasi, ognuna delle quali legata ad un particolare e rilevante impatto ambientale;

          nella prima fase viene eseguito lo studio geologico regionale, con la rielaborazione e l'interpretazione di dati sismici, in alcuni casi già esistenti, e successiva acquisizione di nuovi dati sismici;

          le metodiche di prospezione geosismica prevedono, nella la maggior parte dei casi, l'utilizzo di una sorgente energetica ad aria compressa, meglio conosciuta come air-gun;

          attraverso questa tecnica si genera una violenta onda d'urto che si propaga nel fondale e successivamente viene riflessa, mostrando in questo modo la presenza e la natura di idrocarburi nel sottosuolo. Gli air-gun sono disposti sempre in batteria (si contano diverse decine di sorgenti) e nelle loro vicinanze si possono registrare picchi di pressione dell'ordine di 260db (dB 1 μPa a 1m);

          è noto che molte specie appartenenti all'ordine cetacea, sono particolarmente sensibili a forti emissioni acustiche, quali quelle generate dai sonar militari e dagli air-gun, le quali vanno sommate al rumore di fondo sottomarino e a quello generato dal normale traffico marittimo. Zifii (Ziphius cavirostris) e capodogli (Physeter macrocephalus) sono tra le specie più sensibili e possono subire effetti negativi che vanno da disagio e stress, fino al  danno acustico vero e proprio, con perdita di sensibilità uditiva che può manifestarsi come temporanea o permanente;

          questo tipo di emissione acustica può far impaurire e stordire gli animali sino ad indurli a un'emersione rapida ed improvvisa senza adeguata decompressione, con conseguente morte per la gas and fat embolic syndrome, ossia morte per embolia;

          l'esposizione a rumori molto forti inoltre può produrre anche danni fisiologici (emorragie) ad altri apparati, oltre a quelli uditivi, fino a provocare effetti letali;

          una volta completata la prima fase, nel caso si evidenzi un'area di interesse minerario, sarà eseguito in seconda fase un pozzo esplorativo che può giungere a profondità di diverse migliaia di metri;

          nel malaugurato caso si decidesse di proseguire l'attività estrattiva, in ultima fase verrà costruita una piattaforma permanente di estrazione, che implicherà attività di stoccaggio e trasporto di idrocarburi con strutture a terra e ulteriore traffico navale annessi;

          molti animali marini, come tutti i cetacei, emergono per respirare e possono rimanere in superficie per periodi abbastanza lunghi. Questo comportamento, unitamente all'enorme mole che rallenta i tempi di reazione e i movimenti, è tra le cause che concorrono a rendere queste specie più soggette alle collisioni;

          le aree oggetto delle istanze di ricerca di idrocarburi sono zone di importanza strategica per numerose attività che caratterizzano la complessa e straordinaria vita dei cetacei (alimentazione, allattamento, riproduzione, migrazione, socializzazione, riposo, e altro), la quale viene disturbata dalle attività antropogeniche previste. Lo stress è un pericoloso fattore che causa gravi danni alla fisiologia dei cetacei, causandone anche la morte. Nella maggior parte degli episodi di spiaggiamento di cetacei, i fattori di inquinamento acustico e ambientale, rappresentano costanti concause responsabili della morte di questi mammiferi marini;

          l'area prescelta risulta essere coincidente di fatto con il Santuario per i mammiferi marini Pelagos, nato da un accordo internazionale tra Italia, Francia e Principato di Monaco siglato a Roma nel 1999. Si tratta della prima area protetta al mondo dedicata alla protezione dei cetacei. Questo tratto di mare ricco di vita si estende per circa 90.000 kmq e in Italia interessa 3 regioni (Liguria, Toscana e Sardegna), 5 parchi nazionali (Cinque Terre, Arcipelago toscano, Arcipelago di La Maddalena e Asinara) e numerosi parchi regionali. L'intera area è costituita da fondali profondi e da correnti ascendenti che facilitano la formazione di grandi banchi di plancton, la cui concentrazione è massima da gennaio a luglio garantendo condizioni ideali per l'alimentazione dei cetacei. Balenottere comuni, stenelle, capodogli, globicefali, grampi, tursiopi, zifi, delfini comuni e, con presenze più occasionali, di balenottere minori, steni, orche e pseudorche, costituiscono un ecosistema pelagico di grande ricchezza;

          il tentativo di minimizzare e mitigare un impatto cumulativo risulta del tutto impraticabile. Infatti, anche a distanza di tempo e di spazio, l'effetto inevitabilmente si propaga in tutto il bacino e permane proprio per le caratteristiche stesse del mare;

          le conseguenze che colpiscono un'area marina come quella individuata dal progetto richiamato si estendono automaticamente nelle aree adiacenti o in altre aree più distanti, così è il significato e il valore delle caratteristiche dell'ecosistema marino nel suo complesso e della sua biodiversità;

          nella logica e nel rispetto di un principio precauzionale, dovrebbero essere vietate tutte quelle attività che non prendono in considerazione tutte le conseguenze e gli impatti a breve e a lungo termine, di natura diretta o indiretta, sull'ecosistema marino e in particolare sui  cetacei, gruppo di specie a rischio, protette da una regolamentazione volta alla loro salvaguardia e conservazione a livello nazionale ed internazionale;

          risulta non opportuno il decreto del Ministro dello sviluppo economico che individua le nuove delimitazioni dell'area «E» per illogicità, irragionevolezza e palese assenza di presupposti con il quale si individua il mare di Sardegna come area marina per queste scellerate ricerche petrolifere;

          si ritiene anche in sede di autotutela, visto il vizio procedurale e la tempestiva presentazione del progetto avanzato dalla società texana, negare qualsiasi permesso, negando il parere positivo alla valutazione ambientale, proprio per la consistente presenza e attività di cetacei nell'area sottoposta al progetto di ricerca di idrocarburi, nelle aree adiacenti e nell'intero bacino Mediterraneo (si ricorda che gran parte dei Cetacei sono mammiferi pelagici, ossia vivono nuotando nei mari in base alla presenza di prede, legata alle stagioni e alle correnti);

          si ritiene che il progetto debba essere respinto anche per l'assoluta carenza e assenza di documentazione e di studi sulle popolazioni di cetacei nei tratti di mare oggetto della richiesta di ricerche petrolifere sia il presupposto per respingere la richiesta di valutazione di impatto ambientale;

          si ritiene necessario richiedere di uniformare la condotta su questioni così delicate per l'ambiente ad un principio precauzionale per la massima tutela e rispetto dell’habitat e dei cetacei potenzialmente presenti;

          si ritiene per l'evidente impatto ambientale del progetto sia per quanto riguarda l'inquinamento di varia natura (chimico, atmosferico, acustico, operativo eccetera, eccetera), che per il diretto o indiretto sull'area sottoposta al progetto di ricerca di idrocarburi, sulle aree adiacenti e sull'intero bacino Mediterraneo a breve e lungo termine il progetto stesso non debba essere respinto;

          alla luce della mancanza di tutti i presupposti e condizioni necessarie e indispensabili alla tutela e alla conservazione del delicato ecosistema e della Biodiversità connessa, primi tra tutti i Cetacei di revocare il decreto di individuazione dell'area marina suddetta si osserva che tale progetto avrebbe conseguenze devastanti per l'area interessata e non solo;

          risultano del tutto inesplorate le cause dirette e indirette, tra attività di prospezione e lo spiaggiamento di 7 esemplari di capodoglio (Physeter macrocephalus) nel dicembre 2009 nelle coste a nord del Gargano (tra i comuni di Cagnano Varano e Ischitella e lo spiaggiamento di massa di esemplari di zifio (Zifius cavirostris) sulle coste dell'Isola di Corfù e sul litorale Calabrese, risalente al novembre/dicembre 2011, avvenuto in concomitanza ad attività di prospezione geosismica mediante sorgente energetica di tipo air gun da parte di tre navi (Princess, Thor Guardian e Thor Server) provenienti da Malta e operanti a largo delle coste tra Monopoli e Brindisi incaricate dalla società inglese Nothern Petroleum, e ad esercitazioni militari con l'utilizzo di sonar;

          si ritiene necessario richiedere il recepimento delle indicazioni della Comunità Scientifica internazionale, durante la riunione annuale dell’American association for the advancement of science (AAAS), a favore di un'etica che rispetti i diritti dei cetacei come persone non umane dotate di un'intelligenza superiore e della coscienza di sé stessi;

          si ritiene necessario alla luce di queste considerazioni di richiedere il diniego del rilascio di ulteriori permessi e autorizzazioni a campagne di prospezione geosismica, perforazione del fondale e coltivazione nei mari della Sardegna e del sistema paese  –:

          se non ritenga di dover respingere senza ulteriori ritardi tale istanza anche in virtù di un preciso pronunciamento della commissione di valutazione di impatto ambientale che nega l'autorizzazioni proprio per l'inadeguatezza e la gravità dell'area prescelta; 

          se non ritenga di dover immediatamente revocare il decreto di individuazione di quell'area per le motivazioni richiamate in premessa.  (5-04679)




Interrogazione a risposta scritta:

      PARENTELA. — Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. — Per sapere – premesso che:

          l'Istituto Ispra realizza il Rapporto nazionale pesticidi nelle acque sulla base dei dati forniti da regioni e Agenzie regionali per la protezione dell'ambiente, con l'obiettivo di individuare eventuali sostanze nocive non previste nella fase di autorizzazione;

          nell'edizione 2014 del Rapporto, nazionale pesticidi nelle acque pubblicato online da Ispra emerge che le sostanze trovate nelle acque superficiali e sotterranee italiane nel 2012 sono 175. In cima alla lista ci sono gli erbicidi il cui utilizzo diretto sul suolo, spesso in concomitanza con le intense precipitazioni meteoriche di inizio primavera, ne facilita la migrazione nei corpi idrici. Rispetto al passato è aumentata significativamente la presenza di fungicidi e insetticidi;

          nel biennio 2011-2012 sono stati esaminati 27.995 campioni per un totale di 1.208.671 misure analitiche. Le concentrazioni misurate sono «spesso basse, ma la diffusione della contaminazione è molto ampia». Nel 2012 sono stati trovati pesticidi nel 56,9 per cento dei 1.355 punti di monitoraggio delle acque superficiali e nel 31 per cento dei 2.145 punti di quelle sotterranee. Le informazioni provengono da 19 regioni e province autonome con una copertura del territorio nazionale «incompleta» soprattutto per «le regioni centro-meridionali» con una situazione ancora «disomogenea». Dal Molise e dalla Calabria, infatti, non è pervenuto nessun dato e in altre Regioni la copertura territoriale è limitata, così come il numero delle sostanze cercate ed è impossibile difendersi da ciò che non si conosce;

          Pietro Paris, coordinatore del rapporto ISPRA sopra citato, ha dichiarato in una nota stampa: «spesso non aiutano a fare chiarezza le stesse Regioni e le Agenzie per la protezione ambientale, che in molti casi non comunicano all'Ispra i dati sulle contaminazioni oppure lo fanno in modo parziale.» lo stesso Paris ha dichiarato: «Se una Regione non ci invia i dati non possiamo farci niente: dal 2006 operiamo senza un contesto normativo definito e senza la possibilità di invocare adempimenti e scadenze»;

          la presenza di pesticidi è «più diffusa nella pianura padano-veneta», sia per l'intenso uso agricolo e per le caratteristiche idrologiche sia perché le indagini condotte sono più efficaci; tuttavia, sono state evidenziate aree di contaminazione significativa anche nel centro-sud lì dove il monitoraggio è stato migliorato;

          tali allarmanti dati, a parere dell'interrogante, dovrebbero muovere un'azione urgente, concreta e costante da parte del nostro Paese al fine di studiare in maniera approfondita l'inquinamento da pesticidi nel nostro Paese, proteggendo le nostre acque e di conseguenza la salute di tutti gli esseri viventi;

          negli ultimi anni il ricorso alla procedura che autorizza in «situazioni di emergenza sanitaria» alcuni prodotti fitosanitari in virtù dell'articolo 53 del regolamento (CE) 1107/2009 è stato esponenziale. Le autorizzazioni eccezionali sono utilizzate, in particolare, per fitosanitari che nelle schede di sicurezza indicano principi attivi con classi di rischio nocive e tossiche per l'uomo e l'ambiente, tanto è vero che la maggior parte di questi non ha superato le procedure di autorizzazione europee; tale rischio, molto spesso, è più che ridimensionato nelle etichette approvate con i decreti dirigenziali;

          per alcuni decreti attuativi e per alcune misure risulta sia scaduto il termine  previsto, in particolare: l'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo n.  150 del 2012 che prevedeva, entro il 30 aprile 2013, la trasmissione al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali delle misure messe in atto dalle regioni e dalle province autonome, per rendere possibile l'applicazione dei principi generali della difesa integrata obbligatoria; l'articolo 16, comma 1, del decreto legislativo n.  150 del 2012 che prevedeva, entro il 30 ottobre 2012, la trasmissione delle regioni al Ministero della salute ed al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali dell'elenco dei soggetti autorizzati alla vendita di prodotti fitosanitari  –:

          se i Ministri interrogati siano a conoscenza dei fatti descritti e se non ritengano opportuno interrompere le autorizzazioni eccezionali perpetuate ben oltre i 3 anni previsti dall'articolo 30 del regolamento (CE) n.  1107/2009;

          se non ritengano opportuno adottare urgentemente gli atti e le misure di competenza previste dal decreto legislativo n.  150 del 2012 e dal piano di azione nazionale non emanati, per i quali risultino già scaduti i termini;

          se intendono promuovere ed attuare, per quanto di competenza, tutte le misure a garanzia del rispetto della normativa vigente promuovendo un intervento atto a revocare l'uso di particolari pesticidi nelle coltivazioni italiane basandosi su quanto imposto dall'Unione europea in tale ambito ma soprattutto in base ad esigenze e bisogni del nostro territorio;

          se non intendano assumere iniziative, se del caso normative, per istituire un percorso che consenta all'Istituto ISPRA di ricevere obbligatoriamente ed in maniera completa ed esaustiva i dati sulla contaminazione delle acque da parte di tutte le regioni italiane al fine di avere un quadro chiaro che permetta di agire tempestivamente al fine di proteggere le nostre acque e la salute degli esseri viventi.  (4-07843)




BENI E ATTIVITÀ CULTURALI E TURISMO



Interrogazione a risposta in Commissione:

      LIUZZI. — Al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo, al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          Matera con i suoi quartieri antichi, chiamati Sassi è una delle città più antiche del mondo, con un ecosistema urbano straordinario perpetuato dalla preistoria, fino alla modernità. I Sassi di Matera sono inseriti nella lista dei luoghi definiti dall'UNESCO «patrimonio mondiale dell'umanità» dal 1993 e la città è stata recentemente designata quale Capitale Europea della Cultura per il 2019;

          il comune di Matera utilizzando fondi strutturali 2000/2006 ha recentemente ripristinato un percorso pedonale nei Sassi, dopo un crollo avvenuto negli anni sessanta, avvalendosi di un concorso di idee pubblico per il recupero dell'area di crollo, tra vico Commercio e vico Lombardi, nel cuore degli antichi rioni;

          il progetto vincitore del concorso, come annunciato il 9 aprile 2008, è stato quello dell'ingegnere materano Antonello Pagliuca che prevedeva la costruzione di un «ponte» di collegamento nell'area interessata al crollo (vico Commercio e vico Lombardi nel Sasso Barisano). Citando un comunicato del 2008 redatto dello staff del sindaco «la proposta è apparsa alla giuria come la più rispondente alle finalità del concorso, [...] con l'inserimento di manufatti di nuova concezione in maniera discreta e defilata, armonizzandosi e integrandosi per materiali, forme e funzioni, al contesto del paesaggistico tutelato dei rioni Sassi»;

          tuttavia, una volta terminato, il manufatto ha sollevato in città un vero e proprio movimento di rigetto dell'opera. Nonostante le manifestazioni di dissenso e l'evidente stato dei lavori incompleto, il 9 ottobre 2012, l'ingegner Emanuele Lamacchia  Acito, in un documento dell'ufficio tecnico del comune di Matera inviato alla regione Basilicata (dipartimento di presidenza della giunta e dipartimento delle infrastrutture), ha dichiarato concluso il progetto di recupero dei percorsi pedonali e turistici, asserendo in riferimento al «Ponte» che: «l'opera è entrata in funzione in data 26 settembre 2012; l'opera è stata collaudata in data 26 settembre 2012»;

          il 5 novembre 2012, si è svolta a Matera la conferenza di servizi in cui l'architetto Francesco Bonanata, in rappresentanza della regione, ha prescritto alcune raccomandazioni – esempio pavimentazione con appositi elementi, rimozione del parapetto in tufo, tinteggiatura eccetera – volte a migliorare l'estetica e la sicurezza del ponte. In quell'occasione le prescrizioni seppur accolte favorevolmente anche dalla rappresentanza della Soprintendenza regionale, non sono mai state attuate;

          il 15 dicembre 2012, Pio Abiusi, membro dell'associazione Ambiente e Legalità di Matera, ha scritto una lettera indirizzata al direttore regionale per i beni culturali e paesaggistici e al soprintendente per i beni architettonici e paesaggistici della Basilicata (rispettivamente l'ingegner Attilio Maurano e l'architetto Francesco Canestrini). Nel documento ha segnalato la non conformità dell'intervento rispetto alle norme di tutela, conservazione e innovazione compatibili al Sito Unesco e l'incongruenza rispetto alle direttive di tutela che regolamentano il recupero del rione Sassi. La denuncia è stata supportata da materiale fotografico;

          il 25 giugno 2013, Pio Abiusi ha scritto anche al Sottosegretario per i beni culturali ed ha sottolineato che il soprintendente, l'architetto Canestrini, con una lettera aveva sollecitato il comune di Matera affinché provvedesse ad attivare interventi di mitigazione per il ponte, richiesta alla quale non è seguita nessuna risposta concreta. L'architetto ha inoltre presentato un progetto alternativo di realizzazione di collegamento vico Commercio - vico Lombardi condiviso dall'attuale Sottosegretario per i beni culturali l'onorevole Borletti Buitoni. Nel progetto si evince come avrebbero potuto e dovuto realizzare la passerella lateralmente, a ridosso del costolone tufaceo esistente, per non rovinare l'impatto visivo;

          il 24 luglio 2013, Pio Abiusi, ha ottenuto una risposta dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo nella persona dell'onorevole Ilaria Borletti Buitoni (ad oggi riconfermata dal Governo Renzi nello stesso ruolo). Nella replica il Sottosegretario ha chiesto l'invio di ulteriore materiale fotografico specificando che «l'importanza storica e culturale dei Sassi è tale che è necessario usare tutte le cautele a riguardo». Alla richiesta, Pio Abiusi ha risposto il 26 agosto 2013 con l'invio della documentazione richiesta;

          il mese di luglio dello stesso anno, il sindaco di Matera, Salvatore Adduce, in un'ennesima conferenza stampa ha annunciato di voler riprogettare tutto l'intervento del ponte avvalendosi del parere di esperti;

          il 19 novembre 2013, il Sottosegretario ha risposto nuovamente ad Abiusi, condividendo quanto sostenuto da quest'ultimo. Si legge infatti che: «a seguito della Sua segnalazione, e della documentazione da Lei inviatami, ho potuto verificare che la passerella di collegamento realizzata dal Comune nel Rione Sassi risulta, allo stato attuale, dissonante nell'ambito del caratteristico paesaggio storico del sito materano.». Inoltre l'onorevole Borletti Buitoni asserisce di aver ricevuto rassicurazioni sulla volontà di mimetizzare l'opera confermando le decisioni prese nella conferenza di servizio del 2012, direttamente dalla soprintendenza locale dall'architetto Canestrini;

          il 14 aprile 2014, Abiusi torna a scrivere al Sottosegretario, denunciando il totale stallo dell'amministrazione, a dispetto degli annunci mediatici e di un incontro con l'assessore Macaione mostratosi concorde con le idee proposte sia dal  comitato che dalla soprintendenza – di mimetizzazione ed eventuale rimozione del ponte;

          il 2 gennaio 2015, l'associazione Ambiente e Legalità di Matera, invia una lettera al Ministro dei beni e delle attività culturali e del turismo per ribadire il problema del ponte in ferro nei Sassi e denunciare il totale immobilismo dell'amministrazione locale;

          l'articolo 9 della Costituzione richiama la tutela del paesaggio e del patrimonio storico e artistico della Nazione ed alla loro salvaguardia;

          il comune di Matera opera nei Sassi in virtù di concessionario, grazie alla legge n.  771 del 1986 (Regolamento per l'assegnazione in concessione di immobili ed aree di proprietà dello Stato nei Rioni Sassi) che concede all'amministrazione locale di intervenire per effettuare lavori di riqualificazione nei Sassi con specifici criteri volti al rispetto della bellezza artistica e del patrimonio storico della collettività;

          Matera è riconosciuta come città patrimonio dell'UNESCO e la recente designazione a capitale della cultura europea 2019 amplifica l'attenzione dei media e del turismo dei Sassi di Matera;

          il ponte in ferro è attualmente aperto alla fruizione di cittadini e turisti, nonostante sia manchevole di pavimentazione e sistemi di canalizzazione delle acque piovane quindi palesemente incompiuto e sprovvisto di alcuna segnaletica o recinzione a delimitarne l'area di cantiere in corso  –:

          se il Ministro interrogato intenda intervenire tempestivamente per la risoluzione del problema, alla luce delle considerazioni esposte in premessa;

          se il Ministro intenda intervenire considerando la soluzione alternativa elaborata e proposta dalla soprintendenza regionale, accolta dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo e condivisa dai comitati cittadini;

          se e come si intenda verificare l'assenza di elementi di pericolosità per il transito delle persone sul ponte in ferro oggetto dell'interrogazione. (5-04668)




DIFESA



Interrogazione a risposta scritta:

      MOLTENI. — Al Ministro della difesa, al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. — Per sapere – premesso che:

          il 26 gennaio 2015, inseguendo un uomo che dopo esser fuggito ad un posto di blocco istituito sull'autostrada A9 nei pressi di Turate, in provincia di Como, aveva sfondato la barriera di Grandate e forzato la frontiera, due agenti a bordo di una volante della polizia sono sconfinati in Svizzera;

          il fuggitivo, un 57enne di Borgomanero, era stato trovato positivo al test per la rilevazione dell'alcool ed era riuscito a sua volta ad oltrepassare il confine svizzero, malgrado le guardie di frontiera fossero state tempestivamente avvisate;

          sconfinati in Svizzera, gli agenti della polizia sono stati privati delle loro armi, sottoposti al test dell'alcool ed interrogati per alcune ore, prima di essere rilasciati e scortati al confine;

          le autorità italiane affermano che gli agenti italiani all'inseguimento del fuggitivo avevano preventivamente chiesto al Centro di Cooperazione Interforze di Chiasso, il cosiddetto CCPD, il permesso di espatriare;

          le autorità elvetiche sostengono invece che agli agenti italiani mancasse proprio il permesso del CCPD, insieme al dettagliato rapporto sulla vicenda che esse avevano chiesto e che, peraltro, deve essere apparso ai poliziotti troppo difficile da compilare durante un complesso inseguimento; 

          intervenuti sulla scena nel comune ticinese di Coldrerio per fermare tanto il fuggitivo quanto i suoi inseguitori, i primi agenti della polizia cantonale svizzera del locale reparto mobile del Sottoceneri nulla avrebbero eccepito sulla legittimità della presenza di una volante della polizia del nostro Paese sul territorio del loro;

          il problema bilaterale sarebbe insorto solo al sopraggiungere a Coldrerio di una seconda volante della Polizia italiana  –:

          cosa sia effettivamente accaduto alla frontiera con la Confederazione elvetica il 26 gennaio 2015;

          se siano note al Governo le ragioni che possano aver determinato l'intransigente reazione delle autorità confederali svizzere;

          quali misure il Governo intenda assumere per evitare il ripetersi in futuro di incidenti simili, purtroppo non improbabile alla luce dell'intensificarsi della pressione criminale nella provincia di Como, e per migliorare la cooperazione transfrontaliera nella tutela della legalità e dell'ordine pubblico.  (4-07840)




ECONOMIA E FINANZE



Interrogazione a risposta orale:

      BATTAGLIA. — Al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:

          ai sensi dell'articolo 25 comma 11 – quinquies del decreto-legge numero 69 del 21 giugno 2013 convertito con modificazioni nella legge n.  98 del 9 agosto 2013 è prevista la possibilità di predisporre un piano di ristrutturazione del debito riguardante il servizio di trasporto pubblico regionale e locale i cui termini scadevano entro il 31 ottobre 2013 e riguardavano esercizi finanziari fino al 31 dicembre 2012;

          la stessa norma citata in premessa stabilisce che per il finanziamento del piano ciascuna regione è autorizzata previa delibera Cipe ad utilizzare per gli anni 2013 e 2014 le risorse assegnate a valere sul fondo per lo sviluppo e la coesione in attuazione della delibera Cipe n.  1 dell'Il gennaio 2011, nel limite massimo dell'importo che sarà concordata tra ciascuna regione, il Ministero per gli affari regionali, il Ministero per le infrastrutture e il Ministero dell'economia e delle finanze in considerazione del piano stesso;

          per quanto riguarda la situazione del trasporto pubblico locale calabrese ed in particolare dell'Atam di Reggio Calabria la previsione di utilizzare tali disposizioni normative è avvenuta con l'approvazione per quanto di competenza della regione Calabria del piano di ristrutturazione del debito con decreto della giunta regionale n.  397/2013 per i servizi ferroviari sulla base della relazione istruttoria numero 307624 del 2 ottobre 2013 e con decreto della giunta regionale 398/2013 sulla base della relazione istruttoria n.  339435 del 30 ottobre 2013;

          in data 7 febbraio 2013 i Ministeri interessati hanno chiesto ulteriori approfondimenti istruttori;

          la giunta regionale della Calabria con decreto della giunta regionale del 10 marzo 2014 ha portato da 116 a 134 milioni di euro la disponibilità di copertura al piano di ristrutturazione del debito sempre a valere sul fondo per lo sviluppo e la coesione;

          con deliberazione del 4 novembre 2014 la giunta regionale ha deliberato di demandare ai Ministeri competenti la trasmissione dell'aggiornamento del piano di ristrutturazione del debito;

          il trasporto pubblico locale calabrese in caso di mancate risposte da parte dei Ministri interrogati rischia il collasso definitivo con la impossibilità di espletare il servizio per i cittadini e posti di lavoro a rischio  –:

          se e quali iniziative, in considerazione della gravità della situazione così come riportata in premessa intendano  promuovere al fine di procedere alla convocazione di un tavolo istituzionale su trasporto pubblico locale calabrese nel rispetto del piano di ristrutturazione del debito in particolare per l'Atam di Reggio Calabria, unica soluzione per scongiurare il collasso del servizio di trasporto pubblico.  (3-01277)




Interrogazione a risposta in Commissione:

      PILI. — Al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. — Per sapere – premesso che:

          il 23 gennaio 2015 il Consiglio dei Ministri ha adottato un decreto-legge con il quale sono stati di fatto ripristinati i vecchi parametri dell'Imu in agricoltura;

          tali parametri e l'applicazione della stessa imposizione restano comunque incostituzionali in Sardegna;

          il termine di pagamento per chi non rientra nei parametri di esenzione è posticipato al 10 febbraio 2015;

          si riaffermano gravi profili di incostituzionalità del provvedimento con gravissime conseguenze che si avrebbero nel comparto agricolo;

          si configurano gravissime discriminazioni territoriali anche tra comuni di fatto confinanti e ricadenti nella stessa area agricola integrata;

          in Sardegna risultato costretti a pagare l'imu agricola i seguenti comuni: Alghero, Ardara, Banari, Bonnanaro, Borutta, Bulzi, Cargeghe, Castelsardo, Codrongianos, Florinas,      Ittireddu, Laerru, Mara, Martis, Monteleone, Mores, Muros, Olmedo, Ossi, Sardara, Padria, Porto Torres, Putifigari, Romana, Sassari, Sedini, Sennori, Siligo, Sorso, Tissi, Torralba, Uri, Usini, Valledoria, Stintino, Dualchi, Noragugume, Ottana, Barrali, Cagliari, Decimomannu, Decimoputzu, Donori, Gesico, Guamaggiore, Guasila, Monastir, Nuraminis, Ortacesus, Pimentel, Samatzai, San Sperate, Selargius, Selegas, Senorbì, Sestu, Settimo San P., Soleminis, Ussana, Villasor, Villaspeciosa, Monserrato, Escolca, Gergei, Nuragus, Nurallao, Aidomaggiore, Arborea, Baradili, Baratili San P., Baressa, Bauladu, Bidonì, Boroneddu, Cabras, Ghilarza, Gonnoscodina, Gonnostramatza, Masullas, Elmas, Milis, Mogoro, Narbolia, Norbello, Nurachi, Ollastra, Oristano, Pompu, Riola Sardo, San Nicolò, San Vero Milis, Sedilo, Siamaggiore, Simala, Simaxis, Sini, Siris, Solarussa, Sorradile, Tadasuni, Terralba, Suelli, Tramatza, Uras, Villanova Trus, Zeddiani, Zerfaliu, Soddì, Golfo Aranci, Loiri, Cardedu, Barumini, Collinas, Furtei, Genuri, Las Plassas, Lunamatrona, Pabillonis, Pauli Arbarei, Samassi, San Gavino, Sanluri, Segariu, Serramanna, Serrenti, Siddi, Turri, Ussaramanna, Villamar, Villanovaforru, Villanovafranca, Calasetta, Carloforte, Giba, Gonnesa, Masainas, Musei, Piscinas, Portoscuso, San Giovanni S., Sant'Anna Arresi, Sant'Antioco;

          l'articolo 3 dello statuto della regione autonoma della Sardegna dispone: «In armonia con la Costituzione e i principi dell'ordinamento giuridico della Repubblica e col rispetto degli obblighi internazionali e degli interessi nazionali, nonché delle norme fondamentali delle riforme economico-sociali della Repubblica, la Regione ha potestà legislativa nelle seguenti materie: ... d) agricoltura e foreste; piccole bonifiche e opere di miglioramento agrario e fondiario»;

          il titolo III – finanze – demanio e patrimonio, all'articolo 7, dispone: «La regione ha una propria finanza, coordinata con quella dello Stato, in armonia con i principi della solidarietà nazionale, nei modi stabiliti dagli articoli seguenti»;

          l'Unione europea con il regolamento (CE) n.  247/2006 recante misure specifiche nel settore dell'agricoltura a favore delle regioni ultraperiferiche dell'Unione ha indicato le seguenti strategie relative al settore agricolo e alle regioni insulari:

              «1) la particolare situazione geografica delle regioni ultraperiferiche, rispetto alle fonti di approvvigionamento di  prodotti essenziali al consumo umano, alla trasformazione o in quanto fattori di produzione agricoli, impone a queste regioni costi aggiuntivi di trasporto. Una serie di fattori oggettivi connessi all'insularità e all'ultraperifericità impongono inoltre agli operatori e ai produttori di tali regioni vincoli supplementari che ostacolano pesantemente le loro attività. In taluni casi, operatori e produttori sono soggetti ad una doppia insularità. Tali svantaggi possono essere mitigati riducendo il prezzo dei suddetti prodotti essenziali. Risulta dunque opportuno, per garantire l'approvvigionamento delle regioni ultraperiferiche e per ovviare ai costi aggiuntivi dovuti alla lontananza, all'insularità e all'ultraperifericità, instaurare un regime specifico di approvvigionamento;

              2) a tal fine, in deroga all'articolo 23 del trattato, è opportuno esentare dai dazi le importazioni di taluni prodotti agricoli provenienti da paesi terzi. Per tener conto della loro origine e del trattamento doganale loro applicabile ai sensi delle disposizioni comunitarie, occorrerebbe equiparare ai prodotti importati direttamente, ai fini della concessione del regime specifico di approvvigionamento, i prodotti che sono stati oggetto di perfezionamento attivo o deposito doganale nel territorio doganale della Comunità;

              3) per realizzare efficacemente l'obiettivo di ridurre i prezzi nelle regioni ultraperiferiche e di ovviare ai costi aggiuntivi dovuti alla lontananza, all'insularità e all'ultraperifericità, salvaguardando nel contempo la competitività dei prodotti comunitari, è opportuno concedere aiuti per la fornitura di prodotti comunitari nelle regioni ultraperiferiche. Tali aiuti dovrebbero tenere conto dei costi aggiuntivi di trasporto verso le regioni ultraperiferiche e dei prezzi praticati all'esportazione verso i paesi terzi nonché, nel caso di fattori di produzione agricoli e di prodotti destinati alla trasformazione, dei costi aggiuntivi dovuti all'insularità e all'ultraperifericità»;

          il decreto-legge n.  201 del 2011 recante «Disposizioni urgenti per la crescita l'equità e il consolidamento dei conti pubblici», convertito dalla legge n.  214 del 2011, prevede che l'imposta municipale unica (IMU), istituita dal decreto legislativo n.  23 del 2011, sia applicata a partire dal 2012;

          all'imposta (sostitutiva dell'ICI e dell'IRPEF sulla rendita catastale) risultano essere assoggettati sia i terreni agricoli, sia i fabbricati rurali;

          si tratta di una modifica sostanziale della fiscalità, applicata al settore primario, e, in particolare, ai beni funzionali all'esercizio dell'attività agricola, che vengono assimilati, in buona parte, a puro e semplice patrimonio;

          viene meno il regime di fiscalità speciale sino ad oggi riconosciuto al settore, in virtù dei ruoli che l'agricoltore svolge e dei beni prodotti dallo stesso, non limitando, tali ultimi, alla pur essenziale produzione di cibo. Si pensi, per esempio alla salvaguardia del territorio e del paesaggio: attività connaturata all'esercizio dell'agricoltura, di cui tutti i cittadini godono, ma che, certamente, non risulta remunerata dal mercato;

          questa tipologia di immobili, come d'altra parte i terreni, costituiscono gli strumenti di lavoro dell'agricoltore e non possono, come tali, essere considerati alla stregua di pura e semplice ricchezza accumulata;

          l'IMU va a colpire l'agricoltura in un suo punto debole, costituito dalla forte immobilizzazione di capitali a bassissima redditività;

          l'applicazione ai fabbricati rurali ad uso strumentale di un'aliquota ridotta allo 0,2 per cento, pur combinata con la facoltà riconosciuta ai comuni di ridurre dello 0,1 per cento detta aliquota, produrrà comunque effetti devastanti, in considerazione del fatto che, a base del calcolo vengono inseriti anche i terreni. Tanto si tradurrà in un aggravio considerevole per le aziende agricole; 

          emerge una forte preoccupazione circa gli effetti che l'applicazione di questa nuova imposta possa avere su un settore strutturalmente fragile, dal punto di vista economico, ed alle prese con gli effetti di una crisi particolarmente grave;

          l'applicazione dell'IMU potrebbe, verosimilmente, accelerare il processo di dismissione del settore agricolo, che l'ultimo censimento ha fotografato in modo inequivocabilmente in declino. L'appesantimento tributario si pone in antitesi, anche, rispetto agli auspicati, e mai attuati, interventi di politica agraria nazionale indispensabili per lo sviluppo di questo comparto;

          ad essere colpite maggiormente saranno le aree a minor redditività (aree svantaggiate in genere come le regioni insulari), che spesso collimano con territori di particolare pregio ambientale e paesaggistico; l'abbandono dell'attività agricola, in tali casi, determinerebbe conseguenze devastanti ed irreversibili a danno dell'intera collettività (si pensi, in primis, alla compromissione degli equilibri idrogeologici);

          si tratta di un'imposta che avrà un impatto molto pesante sul settore agricolo, una nuova imposta che sconvolge anche il principio fondamentale che il valore dei fabbricati rurali deve essere visto in tutt'uno con la terra;

          il peso dell'IMU per le imprese agricole italiane, fra 1,3 miliardi di euro di nuove imposte e due/tre miliardi di euro per l'accatastamento dei fabbricati rurali, è prossimo al valore della politica agricola comune per il nostro Paese;

          si tratta di un'imposta le cui indicazioni attuative appaiono oggi discutibili e contraddittorie, anche rispetto alle posizioni assunte da gran parte dei Governi e dei parlamentari europei in ordine alla politica agricola comune, di cui si discute attualmente la riforma;

          l'Imu colpirà pesantemente terreni agricoli e fabbricati rurali, dalle stalle ai fienili fino ai capannoni necessari per proteggere trattori e attrezzi, andando di fatto a tassare quelli che sono a tutti gli effetti mezzi di produzione per le imprese agricole;

          questa nuova «patrimoniale agricola» si abbatte pesantemente sugli agricoltori, in quanto colpisce il «bene terra» in quanto tale, non riconoscendone più il carattere di ruralità e la funzione di bene strumentale (ed indispensabile) all'esercizio dell'attività di impresa;

          le competenze statutariamente attribuite alla regione Sardegna in materia di agricoltura e la disposizione che prevede un sistema fiscale coordinato e armonico rendono, ad avviso dell'interrogante, l'introduzione dell'Imu per le zone agricole una palese violazione delle peculiarità autonomistiche dello Statuto sardo e conseguentemente sono in contrasto le prerogative costituzionali;

          gli indirizzi comunitari relativamente alle politiche agricole nelle aree periferiche e insulari prescrivono l'esigenza di compensare e ridurre il gap insulare che si abbatte sulle produzioni agricole di questi territori;

          l'introduzione dell'Imu anche per le zone agricole rende di fatto sempre più oneroso il divario gestionale e mette ancor più fuori mercato le produzioni agricole delle regioni insulari, disattendendo le disposizioni comunitarie  –:

          se intenda assumere una nuova iniziativa normativa urgente che sopprima tale nuovo prelievo fiscale sul mondo agricolo;

          se non intenda adottare immediate iniziative normative volte a escludere dalla disciplina di cui in premessa le regioni a statuto autonomo che hanno competenze esclusive per l'agricoltura e concorrenti sulla fiscalità;

          se alla luce delle precise indicazioni comunitarie, non intenda assumere iniziative per esentare le regioni insulari e/o  ultraperiferiche da un ulteriore aggravio che va a sommarsi al già pesantissimo divario legato proprio all'insularità;

          se non intenda adottare iniziative normative che esentino dal pagamento dell'imposta i fabbricati rurali ad uso strumentale, con particolare riferimento a quelli dislocati in aree svantaggiate.  (5-04680)




Interrogazione a risposta scritta:

      PETRAROLI. — Al Ministro dell'economia e delle finanze, al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          Poste Italiane spa è una Società con socio unico a partecipazione totalitaria del Ministero dell'economia e delle finanze, presente in maniera capillare su tutto il territorio italiano e con 143 mila dipendenti, che fornisce servizi logistico-postali, di risparmio e pagamento, assicurativi e di comunicazione digitale a oltre 40 milioni di clienti;

          i vertici di Poste italiane spa hanno presentato un piano industriale indicando investimenti e assunzioni. Durante l'incontro con i rappresentanti dei sindacati, i vertici aziendali hanno confermato i numeri penalizzanti per gli uffici dislocati in Lombardia: chiusura di 65 uffici e apertura parziale per 120 sportelli;

          invece di migliorare il servizio per i cittadini si creano difficoltà in particolare per gli anziani e per gli abitanti dei piccoli comuni che si vedranno tolto l'ufficio postale o il funzionamento a giorni alterni;

          questo è il metodo corretto per creare un disservizio fondamentale e importante per tutta la popolazione. I disagi che si verranno a creare saranno come sempre pagati dai più deboli e dai più poveri;

          il TAR del Lazio, attraverso sentenza n.  1117 del 29 gennaio 2014, si esprimeva avverso la chiusura dell'ufficio postale della frazione di Redipiano, nel comune di San Pietro in Guarano (Cosenza), evidenziando che «la direttiva comunitaria ed il decreto legislativo (in particolare articolo 3, comma 5, lettera c) del decreto legislativo n.  261 del 1999 come modificato dal decreto legislativo n.  58 del 2011), hanno posto un particolare accento anche sulle esigenze degli utenti, in particolare delle zone rurali e di quelle scarsamente popolate; esigenze che non avrebbero rispettate col solo criterio di ragionevolezza basato sull'equilibrio economico come presupposto per la permanenza di uffici postali in territori particolarmente disagiati» e che «è quasi superfluo rilevare come nell'ambito di un servizio pubblico l'equilibrio economico non possa assumere la stessa determinante rilevanza che assume nella gestione di una impresa privata»;

          il giudice amministrativo del TAR Lazio intimava a Poste italiane spa ad operare scelte organizzative che salvaguardino il principio della garanzia del «pubblico servizio» rimarcando che anche in periodi di spending review gli interessi sociali non possono essere sottomessi alla forsennata ricerca dell'utile;

          le chiusure di uffici postali periferici in corso in tutta Italia da parte di Poste italiane spa comportano una notevole limitazione dei diritti dei cittadini di alcune aree del Paese ad avere un servizio efficace ed efficiente e non garantiscono la capacità di mantenere degli standard minimi di qualità per il servizio universale, in evidente contrasto con il contratto di programma sottoscritto da Poste italiane spa con lo Stato  –:

          se il Ministro interrogato intenda, anche in virtù della citata sentenza del TAR, mantenere lo stato attuale degli uffici nei piccoli comuni lombardi per non creare problemi alla popolazione, in maniera particolare agli anziani;

          se il Ministro interrogato abbia intenzione di chiedere a Poste italiane spa di rivedere il piano strutturale per un rilancio del servizio, fondamentale e indispensabile per i cittadini;

          se i Ministri interrogati non ritengano di intervenire affinché la società debba  porre maggiore attenzione nella valutazione di scelte rivolte al buon funzionamento delle strutture territoriali presenti in Lombardia, in modo tale da evitare che si verifichino situazioni critiche per l'utenza.  (4-07835)




GIUSTIZIA



Interrogazione a risposta scritta:

      GIACHETTI. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:

          il 19 gennaio 2015, in occasione delle comunicazioni del Ministro interrogato sull'amministrazione della giustizia, non sono stati forniti i dati riguardanti i procedimenti penali pendenti;

          tale omissione non consente di valutare l'entità dell'arretrato penale e quanto questo pesi sull'amministrazione della giustizia;

          il primo Presidente della Corte di Cassazione, dottor Giorgio Santacroce, scrive nella relazione redatta per l'inaugurazione dell'anno giudiziario 2015 che il problema dell'arretrato «investe anche il settore penale, che è affollato – come segnala il Consiglio d'Europa – da un numero di procedimenti più elevato rispetto alla media europea.»;

          del resto, è il dottor Santacroce a precisare che «lo stesso Dipartimento dell'organizzazione giudiziaria del Ministero, prospettando l'ipotesi puramente teorica di sopravvenienze pari a zero, ha calcolato che, a queste condizioni, il tempo necessario per l'eliminazione del solo arretrato ammonterebbe a circa 3 anni e 4 mesi, per i giudizi pendenti in Cassazione, a 2 anni e 7/8 mesi, per i giudizi pendenti in grado di appello, e a 1 anno e 2/3 mesi, per i giudizi pendenti in primo grado. Pertanto nessun aumento della produttività dei giudici, pur allo stato impossibile in assenza di significati investimenti, potrebbe rendere ragionevolmente conseguibile l'obiettivo della eliminazione dell'arretrato in tempi accettabili. Neanche le cancellerie sarebbero in grado di reggere l'urto di una maggiore produttività, visto che le carenze di organico del personale amministrativo sta toccando in tutti gli uffici giudiziari livelli patologici»;

          sempre secondo il dottor Santacroce «Il dato più preoccupante resta, come sempre, quello dei tempi di definizione dei processi, che incide sulla corretta amministrazione della giustizia e sul rispetto del principio costituzionale della ragionevole durata del processo e che, oltre a rendere carente la domanda di giustizia, espone al rischio di scarcerazioni per decorrenza dei termini e «condanna» molti reati all'estinzione per prescrizione. Né va sottovalutato che l'aumento generalizzato dei tempi processuali, con la previsione dell'estinzione dei reati per prescrizione, ostacola comunque l'espansione dei riti alternativi. I dati ministeriali evidenziano che la durata media dei tempi di definizione è generalmente aumentata.»  –:

          quale sia, per l'anno 2014, il numero complessivo dei procedimenti penali pendenti sia nei confronti di autori noti che ignoti;

          quale sia, per quel che riguarda i procedimenti penali pendenti, l'arretrato suddiviso per ciascun distretto di corte d'appello, anno per anno, negli ultimi 5 anni;

          quali siano, per quel che riguarda i procedimenti penali, i tempi medi di definizione in ciascun distretto di corte di appello, anno per anno, negli ultimi 5 anni;

          quante siano – in ciascun distretto di corte di appello, anno per anno, negli ultimi 5 anni – le prescrizioni che si sono verificate nel penale;

          quali siano – in ciascun distretto di corte di appello, anno per anno, negli ultimi 5 anni – le fattispecie di reato che si sono prescritte più frequentemente. 

(4-07838)






 
INFRASTRUTTURE E TRASPORTI



Interrogazioni a risposta scritta:

      RAMPELLI. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:

          Costa Crociere è da sempre una delle realtà economicamente più importanti per Genova e la Liguria;

          la società ha puntato da anni su stile ed eleganza italiani per proporre le sue crociere nel mondo, come si evince anche dalla sua ultima campagna pubblicitaria;

          anche la sua controllata tedesca «AIDA cruise» ha navi battenti bandiera italiana;

          la prevista cessione di quattro dipartimenti ad una nuova società dello stesso gruppo Carnival prevede come nuova sede unica per i dipartimenti tecnici la Germania, con un ovvio ridimensionamento della sede genovese, e con centosessanta lavoratori a rischio trasferimento o licenziamento;

          i fornitori italiani che lavorano per questi quattro dipartimenti sono quasi settecento, in massima parte liguri, esterni a Costa, per una spesa annua di oltre cento milioni di euro annui, e con lo spostamento in Germania vedrebbero a forte rischio il mantenimento degli appalti, con ulteriori ricadute negative in termini occupazionali in una regione che già incontra grandi difficoltà nello sforzo di superare l'attuale congiuntura economica  –:

          in che modo intenda intervenire per garantire il mantenimento in Italia di questi importanti settori operativi. 

(4-07830)




      VILLAROSA. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:

              in un articolo pubblicato il 26 gennaio 2015 su la Gazzetta del Sud, a firma di Massimo Natoli, si apprende la notizia di una petizione, promossa da un numeroso gruppo di cittadini pendolari, avente come oggetto la richiesta di annullamento della sospensione, in alcuni periodi dell'anno, di due treni regionali che effettuano un prezioso servizio nella tratta Palermo-Messina;

          i due treni in questione, il 3830 ed il 3831, vengono giornalmente utilizzati da diverse tipologie di utenti, in particolare, oltre ai viaggiatori occasionali, tali treni sono utilizzati da studenti, ma anche da lavoratori pendolari, in quanto gli orari di partenza e di arrivo nelle stazioni principali coincidono con gli orari scolastici oltre che con gli orari lavorativi di molti cittadini;

          questi treni sono stati inseriti in via sperimentale nel 2014 e gli utenti pare abbiano apprezzato molto questo nuovo servizio aggiuntivo offerto da Trenitalia. Purtroppo, sempre nell'articolo della Gazzetta del Sud, si apprende che tali treni siano stati etichettati come «treni scolastici» con la conseguente decisione, di Trenitalia, di sopprimere tali treni per tutto il periodo estivo ed anche durante tutti gli altri periodi di vacanze scolastiche;

          tale decisione crea notevoli inconvenienti a tutti i pendolari che utilizzano questi treni per andare al lavoro, in quanto nei periodi di sospensione dell'attività scolastica, si vedono costretti ad adottare soluzioni alternative, con la doppia conseguenza di negare un servizio essenziale e, in aggiunta, creare, eventualmente, altri disagi altamente probabili, come l'aumento del traffico autostradale, inquinamento, ingorghi cittadini e quant'altro;

          i due treni oggetto di questa interrogazione attraversano un territorio molto particolare che di certo non può essere considerato virtuoso per quanto riguarda il trasporto collettivo. In particolare tali treni toccano alcuni centri della provincia di Messina molto importanti, come Sant'Agata, Capo d'Orlando, Patti, Barcellona  Pozzo di Gotto, Milazzo, in orari molto appetibili per gli utenti e quindi sembra poco logica la scelta di sopprimerli per periodi abbastanza lunghi che comunque prevedono una attività lavorativa assolutamente normale. Tale decisione sembra essere stata presa a seguito della classificazione, dei treni in questione, come «Treni Scolastici», quindi utilizzati prevalentemente da studenti, ma tale categorizzazione pare non corrispondere al vero dato che molti utenti pendolari lavoratori hanno firmato la petizione citata nell'articolo della Gazzetta del Sud  –:

          se, nell'ambito delle sue competenze, possa essere promotore di una nuova valutazione dell'utilità dei due treni in questione, in particolare venendo incontro alle esigenze degli utenti pendolari che utilizzano tale prezioso servizio per raggiungere, anche nel periodo estivo, il proprio posto di lavoro utilizzando un mezzo di trasporto collettivo;

          se intenda assumere iniziative affinché Trenitalia annulli la prevista sospensione di tali treni durante i periodi di assenza di attività scolastica, in modo da rendere fruibile tutto l'anno tale servizio a tutti i pendolari lavoratori.  (4-07832)




INTERNO



Interrogazioni a risposta scritta:

      PETRAROLI. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:

          il Servizio di continuità assistenziale – ex guardia medica – è parte integrante del Servizio sanitario nazionale e garantisce la continuità dell'assistenza medica al termine dell'orario di servizio dei medici di famiglia e dei pediatri;

          le modalità di erogazione del servizio, i compiti e gli orari di accesso alle strutture sono normati dall'Accordo collettivo nazionale (ACN) di categoria (atto di intesa Conferenza Stato-regioni rep. 2272 del 23 marzo 2005);

          uno dei principali compiti del medico di guardia è la visita domiciliare, un servizio che espone il professionista a diversi rischi;

          molti episodi di aggressione a giovani dottoresse si sono registrate nei vari anni, come ad esempio la storia di una giovane dottoressa che veniva uccisa a Gagliano del Capo da un tossicodipendente, generando la reazione della Federazione dei medici di famiglia (Fimmg) e del sindacato nazionale autonomo dei medici italiani (Snami) che denunciavano «l'irresponsabilità di un sistema che non tutela adeguatamente» il personale di guardia medica (27 aprile 1999 – Corriere della Sera – pagina 17);

          il 5 luglio 2003 il Corriere della Sera alla pagina 16, raccontava un'altra drammatica storia di una dottoressa uccisa a Solarussa (Oristano), paesino di 3000 abitanti. I carabinieri la ritrovano nuda nell'ambulatorio dove prestava servizio, trafitta da 20 coltellate;

          il presidente della Federazione nazionale degli ordini Giuseppe Del Barone protestava per l'insicurezza del servizio. Bersaglio delle critiche erano le aziende Usl e regione: «il servizio di guardie giurate che facevano vigilanza negli ambulatori sono state soppresse da anni, le hanno abolite per i tagli alla sanità. Abbiamo chiesto che fossero ripristinate, ma la risposta è stata silenzio e indifferenza»;

          nel 2010, dopo lo stupro a Scicli (Ragusa) avvenuto il 18 marzo dello stesso anno, il servizio di guardia medica veniva descritta come «pericolosa e anacronistica». La vittima dello stupro, una dottoressa 53enne che svolgeva il turno di lavoro notturno, durante l'aggressione riportò anche una frattura alla tibia;

          questi citati in premessa sono solo alcuni dei casi, moltissimi episodi analoghi si potrebbero ancora raccontare. Nonostante i casi di donne morte o violentate non sono ancora stati presi seri provvedimenti; 

          il servizio di guardia medica continua ad essere ancora oggi un lavoro molto pericoloso. Diverse sono state le interrogazioni parlamentari su questo tema: dall'interrogazione a risposta scritta 4/12281 depositata il 20 luglio 1995 ai giorni nostri, il problema risulta ancora non risolto  –:

          quali provvedimenti urgenti per quanto di competenza intenda prendere il Ministro interrogato per tutelare la sicurezza e l'incolumità del personale medico femminile durante il servizio di guardia medica notturno.  (4-07834)




      CATANOSO. — Al Ministro dell'interno. — per sapere – premesso che:

          il 29 gennaio 2015 si sono svolte, in varie sedi d'Italia, le prove del concorso interno per vice ispettore della polizia di Stato;

          secondo quanto riporta un comunicato a firma del segretario regionale aggiunto della Consap Sicilia ed anche a giudizio dell'interrogante, le operazioni concorsuali svoltesi a Catania non sono andate nel migliore dei modi per gli oltre 1000 candidati che vi hanno partecipato;

          nonostante il freddo particolarmente pungente dei giorni passati e degli attuali, i candidati sono stati lasciati oltre tre ore fuori per strada e solo verso le 11 sono stati aperti i varchi, mentre la prova è cominciata solo alle 13, dopo 5 ore di attesa;

          una volta all'interno, i poliziotti speravano di poter sostenere la prova in un ambiente consono ad una prova che richiede impegno e concentrazione, nessuno pensava che avrebbero rimpianto l'attesa all'aperto;

          il freddo dei locali adibiti al concorso, infatti, ha costretto tutti a lavorare con cappotti, sciarpe, guanti, cappelli con le dita che si congelavano e le idee che facevano fatica a «scongelarsi» e venir fuori. Stesso gelo condiviso anche dal personale di vigilanza impiegato per il tema;

          evidentemente, a giudizio della Consap e dell'interrogante, è stata scelta una sede senza prima accertarsi che fosse presente un impianto di riscaldamento;

          per questa sede, si paga solitamente un affitto ma non si sa se in questo caso la Polizia di Stato sia stata esonerata;

          non è stato offerto nessun servizio di ristoro, neanche una bottiglia d'acqua, per cui chi ha terminato la prova dopo le sei ore canoniche, cioè alle 19, si è trovato a dover stare per ben 11 ore senza assistenza o conforto, se non quello di qualche confezione di cracker che si era portato da casa;

          questo trattamento riservato ai propri «dipendenti» ha evidenziato un comportamento discutibile e inammissibile nei confronti dei poliziotti come di qualunque altro «normale» cittadino italiano sottoposto a prove concorsuali pubbliche;

          gli immigrati clandestini e gli arrestati vengono trattati con più umanità: pasti caldi e coperte. E se così non accade decine di associazioni e giornali sono pronti, giustamente, a denunciarne i maltrattamenti. I poliziotti, invece, sembrerebbero trascurati. Se avessero lasciato dei migranti per 11 ore senza mangiare e bere, e al freddo e al gelo vi sarebbero state sicuramente pesanti proteste anche mediante i mezzi di comunicazione;

          sempre da quanto riferisce il comunicato della Consap, le attese al gelo all'esterno si sono avute anche a Roma ed in altre sedi di concorso;

          l'interrogante auspica che per il proseguimento delle prove e per i prossimi concorsi venga scelta una sede più consona  –:

          se il Ministro interrogato sia a conoscenza dei fatti descritti in premessa e se, una volta accertatane la veridicità, intenda intraprendere iniziative nei riguardi dei dirigenti e funzionari di Polizia che hanno causato tale disservizio.  (4-07839)






 
ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA



Interrogazione a risposta scritta:

      RIGONI. — Al Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca. — Per sapere – premesso che:

          la recente sentenza della Corte di giustizia europea, del 26 novembre 2014, ha affermato la violazione dell'accordo quadro sul lavoro a tempo determinato concluso il 18 marzo 1999 (che figura nell'allegato alla direttiva 1999/70/CE del Consiglio del 28 giugno 1999) da parte della normativa nazionale che disciplina il settore scolastico e sottolinea un uso improprio di tale tipologia contrattuale nella pubblica amministrazione;

          come si evince, in conseguenza di tale pronunciamento, il personale docente e il personale ATA (amministrativo, tecnico e ausiliario) hanno quindi subito, a giudizio dell'interrogante, un'illegittima contrattualizzazione a tempo determinato, disposta in violazione delle disposizioni di cui al decreto legislativo n.  368 del 2001 ed in particolare in assenza di temporaneità ed eccezionalità delle esigenze prospettate;

          alcuni tribunali italiani stanno condannando le amministrazioni statali al risarcimento economico nei confronti di quelle lavoratrici e quei lavoratori che in questi anni hanno portato avanti l'attività di insegnamento, rilasciando a tutti gli effetti legali titoli di studio che hanno permesso a centinaia di studenti di intraprendere la carriera artistica, professionale ed anche accademica  –:

          quali iniziative intenda assumere, anche nell'ambito delle azioni volte a dare attuazione al programma per «la buona scuola», al fine di procedere alla progressiva stabilizzazione del personale docente delle accademie di belle arti e dei conservatori, alla luce del fatto che dall'anno accademico 2014/2015 esistono le graduatorie nazionali, secondo il decreto ministeriale n.  526 del 2014, utili per la stipula dei contratti a tempo determinato sui posti vacanti, in analogia con il personale tecnico e amministrativo che, seppur in minima parte, è stato stabilizzato.  (4-07828)




LAVORO E POLITICHE SOCIALI



Interrogazioni a risposta in Commissione:

      CIPRINI e GALLINELLA. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali, al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          la società Electrosys con sede in Orvieto (PG), attiva nel settore dell'elettronica di precisione, si trova in concordato preventivo dal luglio 2014 e recentemente è stato siglato un accordo con la società Elenos per la cessione dell'azienda;

          tuttavia, nonostante la conclusione dell'accordo, rimane forte l'incertezza e la preoccupazione per il futuro dell'azienda e soprattutto per la sorte dei lavoratori dipendenti;

          infatti, come si apprende dalla stampa on line (www.orvieto24.it del 3 febbraio 2015), «L'ultimo stipendio, o meglio acconto sullo stipendio, lo hanno percepito a febbraio 2014. Circa 500 euro, poi più niente. Sono i circa ottanta dipendenti della Electrosys che da un anno non vengono pagati, ottanta famiglie che non possono più contare su uno stipendio, famiglie che da un anno non sanno più a che santo votarsi. Fa da sottofondo a tutto questo la spinosa vicenda del passaggio di proprietà: il giudice ha deciso per l'offerta di affitto di ramo di azienda proposta dalla Elenos ma i dipendenti dicono che al contrario di quanto affermato dal sindaco Giuseppe Germani, da Andrea Scopetti e Andrea Taddei Segretario e Capogruppo PD Orvieto, "niente sarebbe definito poiché il giudice — secondo quanto riferito da un gruppo di dipendenti — starebbe valutando la congruità dell'offerta prima di dare il suo ok alla firma o di predisporre il fallimento di azienda." Azienda che nel frattempo — dicono i dipendenti sarebbe  ancora aperta e nel cui stabilimento accoglierebbe ogni giorno una ventina di persone che — a detta dei dipendenti — nessuno sa cosa fanno, ma soprattutto nessuno sa come e se verranno pagati. E certamente non sono stati pagati gli ottanta dipendenti che dopo la firma del concordato di giugno si aspettavano almeno di ricevere la cassa integrazione. E invece no. E perché no ? Perché sempre secondo quanto riferito dai dipendenti — alcuni vizi di forma evidenziati in alcuni documenti presentati dai sindacati e da Confindustria al Ministero, sarebbero l'origine del blocco di tutta la procedura. Procedura che, ormai ferma da mesi, nessuno riesce a sbloccare.»;

          intanto, considerato il lasso di tempo trascorso, forte è il rischio che la Electrosys perda importanti commesse e i clienti acquisiti con conseguente indebolimento della società e ricadute sui livelli occupazionali  –:

          se il Ministro sia a conoscenza della situazione descritta e se sia vero che i dipendenti della Electrosys non hanno percepito alcuna retribuzione né goduto del trattamento di cassa integrazione e per quali motivi;

          quali misure urgenti intendano adottare per favorire un rilancio dell'attività e per tutelare i livelli occupazionali anche verificando la sussistenza dei presupposti per la concessione di ammortizzatori sociali e di sostegno al reddito.  (5-04672)




      BURTONE. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali, al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          secondo quanto denunciato dalla Cisl di Matera circa una decina di lavoratori dipendenti della Ferrosud di Matera, stabilimento lucano impegnato nella realizzazione e restyling di materiale rotabile, dal mese di giugno 2014 non percepiscono la cassa integrazione e quindi per il 2014 risultano incapienti;

          questa situazione è determinata dai tempi di riconoscimento ed erogazione dell'ammortizzatore sociale ed in questo caso rischia di provocare un dannosissimo effetto collaterale ai lavoratori e alle loro famiglie;

          l'essere incapienti per l'anno 2014 rischia di determinare l'obbligo di restituire gli 80 euro nonostante ne avessero pieno diritto e presentata apposita richiesta;

          si tratta di una situazione davvero paradossale in cui lo Stato deve a quei lavoratori una indennità e un bonus ed è in ritardo per la erogazione dell'ammortizzatore sociale e contestualmente pretenderebbe la restituzione di un bonus assicurato in considerazione del reddito che i lavoratori avrebbero dovuto percepire e non hanno percepito;

          si tratta di una vicenda che, come altre, rischia di alimentare disillusione e sentimenti negativi, comunemente etichettati di antipolitica nella pubblica opinione, nonostante il legislatore si sia impegnato ad assicurare entrambe le cose agli aventi diritto  –:

          se e quali iniziative il Governo intenda attivare per verificare quanto riportato in premessa e far sì che per l'annualità 2014 non venga richiesta la restituzione del bonus e che si acceleri nell'erogazione delle spettanze arretrate dell'ammortizzatore sociale al fine di garantire ciò che Governo e Parlamento hanno assicurato.  (5-04677)




Interrogazione a risposta scritta:

      AIRAUDO. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          l'articolo 1, comma 110, della legge n.  190 del 23 dicembre 2014, estende a tutto l'anno 2015, il finanziamento di cui all'articolo 1, comma 183, della legge n.  147 del 2013, erogato per la proroga di 24 mesi della cassa integrazione guadagni  straordinaria dovuta per cessazione di attività, nel limite di 60 milioni di euro, al fine di consentire il completamento, nel corso dello stesso 2015, dei piani di gestione degli esuberi di personale relativi al 2014;

          il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, anche a fronte della intervenuta normativa, la legge 10 dicembre 2014, n.  183, che prevede l'impossibilità di autorizzare le integrazioni salariali in caso di cessazione definitiva di attività aziendale o di un ramo di essa, con la circolare dello scorso 22 gennaio 2015 ha inteso chiarire le modalità di concessione della proroga per il secondo anno, a fronte di un piano di gestione degli esuberi articolato su 24 mesi, precisando che lo stesso Ministero prenderà in esame le sole domande di proroga il cui secondo anno abbia avuto inizio entro e non oltre il 31 dicembre 2014;

          la cassa integrazione per crisi dovuta a cessazione dell'intera azienda (o di una parte di essa), può essere concessa per un periodo di 24 mesi, sempre che le parti, in sede di consultazione sindacale, abbiano concordato un piano di gestione delle eccedenze occupazionali da adottarsi nel periodo di riferimento. Tale importante principio era stato espresso dalla precedente circolare del Ministero del lavoro e delle politiche n.  20 del 6 giugno 2013 a chiarimento dei presupposti necessari per la concessione del predetto ammortizzatore sociale. Tale chiarimento è intervenuto perché la normativa prevede che la cassa integrazione per crisi aziendale non possa essere concessa per un periodo superiore a 12 mesi e che un nuovo periodo può essere concesso solo laddove siano trascorsi due terzi del periodo precedente di concessione, regola che però trova un'eccezione nell'articolo 1 del decreto-legge n.  249 del 2004, convertito nella legge n.  291 del 2004, che ha introdotto la possibilità di concedere il trattamento integrativo salariale per un periodo più ampio rispetto a quello previsto in generale, proprio per favorire la ricollocazione dei lavoratori in esubero, riconoscendo la proroga solo ove l'azienda abbia concretamente dato avvio al piano di gestione degli stessi con azioni volte al ricollocamento ed alla formazione dei prestatori di lavoro. Riguardo a tale ultimo aspetto il Ministero del lavoro e delle politiche sociali chiarito che le imprese che intendono avvalersi del più ampio periodo di trattamento integrativo salariale per cessazione a 24 mesi, devono presentare, già in sede di consultazione sindacale, un piano biennale che preveda in modo puntuale ed esaustivo gli interventi da adottare nel periodo di riferimento. Infine, per il secondo anno, il trattamento integrativo salariale potrà essere concesso solo previa verifica del concreto avvio del piano delle eccedenze occupazionali durante il periodo di cassa integrazione già autorizzato;

          con la sopracitata circolare n.  1 del 2015, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali ha inoltre precisato che si procederà nell'esame istruttorio in ordine cronologico di presentazione delle istanze e fino a concorrenza delle risorse finanziarie previste in complessivi 60 milioni di euro, e che le eventuali istanze riferite a programmi di proroghe di crisi aziendale per cessazione di attività, decorrenti dal 1o gennaio 2015, non potranno essere prese in esame;

          questo orientamento combinato con le esigue risorse finanziarie stanziate, si tradurranno, inevitabilmente, per i lavoratori della Agrati di Collegno (TO) nella mancata approvazione del secondo anno di cassa integrazione concordata, annullando così ciò che faticosamente era stato concordato, dopo una difficilissima vertenza, tra sindacati ed istituzioni, al fine di attenuare l'effetto che la crisi aziendale producesse sui lavoratori, dando loro il tempo di provare a costruirsi percorsi di ricollocazione;

          la Agrati non è l'unica realtà piemontese costretta a misurarsi con il suddetto regime: versano, infatti, in analoga situazione la Pettinatura Biellese di Vigliano,  con i suoi 64 addetti, la Liquigas di Quargnento, con 20 addetti e la Gallotta di Casale Monferrato, con 6 addetti. Più fortunati saranno i 195 addetti della Satiz di Moncalieri, perché sottoposti al regime speciale dell'editoria, e i 29 della Sant'Andrea di Novara, che ha appena siglato un accordo col Ministero del lavoro e delle politiche sociali per usufruire a partire dal 1o febbraio, di un anno di integrazione salariale;

          a tale platea occorre aggiungere tutti quei lavoratori, circa 1.600 nel solo Piemonte, per i quali l'integrazione salariale per cessata attività scadrà entro l'anno in corso e che vedranno corrispondersi l'Aspi (l'assegno di sussidio). Lo stesso destino spetterà ai dipendenti delle aziende che, alla luce della nuova normativa, non potranno fare affidamento, come in passato, neanche sulla cassa integrazione in deroga, per la cui corresponsione sono previsti termini limitati ed imposti criteri molto restrittivi. Nel solo 2014 sono stati quasi 36.000 i lavoratori assistiti dalla cosiddetta «Cig», mentre per il futuro si stima che saranno circa 10.000 gli addetti, tutti piccole o piccolissime aziende, che senza cassa integrazione in deroga rischieranno il licenziamento;

          in tale contesto è intervenuto anche il mancato rifinanziamento dei cosiddetti contratti di solidarietà di tipo «B», quelli a cui possono ricorrere le aziende non industriali per tamponare il crollo della domanda e la perdita di volumi di lavoro, e che diversamente sarebbero costrette a ricercare altre soluzioni, come i part-time forzati o altre forme simili  –:

          quali iniziative intenda intraprendere al fine di scongiurare il suddetto mancato trattamento integrativo salariale per i lavoratori della Agrati e di sostenere il reddito dei lavoratori di tutte quelle aziende piemontesi coinvolte nei piani di crisi occupazionale e per i quali la nuova normativa rischia di esporre a forme di povertà.  (4-07831)







POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI



Interpellanza:

      I sottoscritti chiedono di interpellare il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, per sapere – premesso che:

          la legge 23 dicembre 1999, n.  488 «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2000)», all'articolo 59 (Sviluppo dell'agricoltura biologica e di qualità) dispone che, al fine di promuovere lo sviluppo di una produzione agricola di qualità ed eco-compatibili all'interno di un sistema di regole in materia di salvaguardia del territorio rurale, di tutela del lavoro e della salute dei consumatori, i titolari delle autorizzazioni all'immissione in commercio e degli esercizi di vendita di alcuni specifici prodotti fitosanitari e dei mangimi integratori contenenti farine e proteine animali siano tenuti al versamento di un contributo per la sicurezza alimentare rispettivamente alla produzione e alla vendita dei suddetti prodotti;

          il comma 2 del medesimo articolo dispone che le entrate derivanti dai contributi siano versate all'entrata del bilancio dello Stato, per essere riassegnate con decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione, economica (ora Ministro dell'economia e delle finanze) ad apposita unità previsionale di base del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, denominata «Fondo per lo sviluppo dell'agricoltura biologica e di qualità», ai fini della successiva ripartizione da effettuare con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, per il finanziamento di programmi nazionali e regionali finalizzati al potenziamento delle attività di ricerca e sperimentazione dell'agricoltura a basso impatto ambientale e della produzione di  alimenti con funzione di prevenzione delle malattie più diffuse; alla realizzazione di campagne di promozione e informazione dei consumatori a supporto dei prodotti rientranti nell'agricoltura biologica, di quelli tipici e tradizionali nonché di quelli a denominazione di origine protetta di cui ai regolamenti (CEE) n.  2081/92 e 2082/92 del Consiglio, del 14 luglio 1992; alla elaborazione, alla revisione e alla divulgazione dei codici di buona pratica agricola;

          il comma 4 dispone che le istituzioni pubbliche che gestiscono mense scolastiche ed ospedaliere prevedano nelle diete giornaliere l'utilizzazione di prodotti biologici, tipici e tradizionali nonché di quelli a denominazione protetta, tenendo conto delle linee guida e delle altre raccomandazioni dell'Istituto nazionale della nutrizione;

          il comma 5 prevede che, a partire dal 1o gennaio 2001, il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, entro il 30 aprile di ciascun anno, trasmetta al Parlamento una relazione sullo stato di attuazione delle disposizioni dell'articolo 59 stesso, con particolare riguardo ai contributi erogati a valere sulle risorse del Fondo di cui al comma 2 e alla realizzazione dei programmi di cui articolo 59;

          risulta agli interroganti che l'ultima relazione sia stata presentata il 5 ottobre 2011  –:

          quale sia il motivo della mancata presentazione delle relazioni previste dal citato articolo 59 della legge n.  488 del 1999 e se ritenga di aggiornare il Parlamento sullo stato di attuazione di tale articolo e quindi sulle importanti e concrete misure previste e adottate a sostegno di una agricoltura di qualità, nonché sui contributi erogati a valere sulle risorse del fondo di cui al comma 2 del medesimo articolo.

(2-00834) «Benedetti, Massimiliano Bernini, Gagnarli, Gallinella, L'Abbate».




Interrogazione a risposta in Commissione:

      GAGNARLI, L'ABBATE e GALLINELLA. — Al Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali. — Per sapere – premesso che:

          il programma Frutta nelle scuole, è un progetto introdotto dal Regolamento (CE) n.  1234 del Consiglio del 22 ottobre 2007 e dal Regolamento (CE) n.  288 della Commissione del 7 aprile 2009, finalizzato ad aumentare il consumo di frutta e verdure da parte dei bambini. Tra gli strumenti impiegati, oltre alla distribuzione di prodotti ortofrutticoli e nell'informazione rivolta a genitori e insegnanti, sono previste visite a fattorie didattiche, creazione di orti scolastici, sistemi multi-lingue per la promozione del territorio e dei suoi prodotti e materiale vario;

          il programma europeo è gestito dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e fino ad oggi ha coinvolto decine di migliaia di studenti con risultati deludenti ed un enorme sperpero di denaro pubblico (http://www.ilfattoalimentareit/fruttanelle-scuole.html), soprattutto se si considera che il servizio di ristorazione, da sempre presente nelle scuole, ha una fondamentale valenza educativa identica all'obiettivo della campagna. Nelle mense la frutta viene fornita in modo calibrato e tenendo conto delle esigenze nutrizionali dei bambini, mentre gli spuntini che arrivano tramite il progetto sono distribuiti in modo estemporaneo, e spesso non coordinato col servizio mensa;

          il progetto è diventato noto nel 2012 in seguito alla notizia apparsa su tutti i media per una serie di appalti truccati relativi a gare indette dal Ministero delle politiche agricole scoperti dalla Guardia di finanza. Nel corso dell'indagine sono finite in carcere 11 persone tra dirigenti del dicastero e delle aziende private (http://www.ilfattoalimentare.it/frutta-nelle-scuolefallimento.html);

          le vere criticità del sistema, tuttavia, sono di carattere organizzativo e qualitativo. Risulta agli interroganti che le amministrazioni comunali e le società di  ristorazione non sono a conoscenza dell'adesione delle singole scuole al progetto, determinando situazioni paradossali. Inoltre, a differenza della frutta distribuita dal servizio di ristorazione, normalmente trasportata in ceste, i frutti del progetto sono confezionati singolarmente, in molti casi si tratta di prodotti di IV gamma e producono una grossa quantità di rifiuti. Infine sono stati molti i casi in cui maestri e genitori si sono lamentati per la qualità discutibile dei prodotti distribuiti: acerbi, troppo maturi, fuori stagione (e quindi di provenienza estera) o addirittura ammuffiti;

          neanche la nuova edizione è partita nel migliore dei modi; la distribuzione della frutta sarebbe dovuta cominciare poco dopo l'inizio dell'anno scolastico, con uno stanziamento più elevato rispetto alla precedente edizione, più di 31 milioni di euro articolati in otto lotti divisi per competenza territoriale. Invece l'assegnazione del bando è stata sospesa, perché un concorrente ha fatto ricorso al Tar, dal quale si attende ancora oggi una decisione in merito;

          le finalità del progetto insomma sembrano vanificate: le modalità con cui sono distribuiti gli appalti, oltre tutto, hanno fatto sì che sia stato impossibile valorizzare le produzioni locali, ad esempio sono state distribuite mele tirolesi in Valtellina — una zona nota proprio per la produzione di mele – e frutta pugliese in Sardegna, generando comprensibili proteste da parte dei produttori locali;

          sul progetto Frutta nelle scuole ed in particolare sulla questione della provenienza dei prodotti ed il loro eccessivo imballaggio risulta depositata un'altra interrogazione a risposta in Commissione, la n.  5-02896 a firma Spessotto  –:

          se non ritenga opportuno, visto quanto esposto in premessa, proporre nelle competenti sedi comunitarie una revisione delle procedure di attuazione e dell'utilizzo dei fondi dedicati al progetto frutta nelle scuole, con l'obiettivo di privilegiare frutta proveniente da filiera corta e di provenienza locale, limitando quindi la quantità di rifiuti per eccesso di packaging, perseguire una migliore integrazione con le società che gestiscono la ristorazione scolastica e garantire sempre la qualità dei prodotti distribuiti.  (5-04671)




SALUTE



Interrogazioni a risposta in Commissione:

      BINETTI. — Al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:

          l'allontanamento di un bambino dal suo nucleo familiare dovrebbe rappresentare nel nostro ordinamento sempre un fatto estremo, tanto più quando si tratta di un bambino malato, affetto da problemi che riguardano la sua salute fisica e mentale;

          l'interrogante fa riferimento al caso di un bambino di otto anni con seri problemi comportamentali a carattere compulsivo, che in molti momenti lo rendono ben poco controllabile e la cui origine appare ancora poco chiara; il bambino con le sue reazioni di carattere ossessivo-compulsivo crea un certo disagio a scuola e in casa, con i compagni e con i vicini di casa;

          per una serie di equivoci di cui sono parte integrante la somministrazione di un farmaco che ha avuto un effetto-paradosso e il mancato tempestivo monitoraggio del farmaco stesso, il bambino è stato sottratto brutalmente alla madre, accusata di essere una madre trascurante ed inadeguata; in realtà, la stessa pur avendo cercato di fare tutto il possibile per curarlo, non ha ottenuto i risultati sperati o per lo meno non li ha ottenuti nella misura necessaria ad ottenere una sufficiente integrazione del bambino nel contesto della classe e nell’habitat sociale in cui vive;

          i comportamenti a carattere esplosivo-compulsivo dei bambini sono un problema enorme in neuropsichiatria infantile,  attualmente irrisolto, mentre meriterebbero una maggiore attenzione da parte dei pediatri, dei neuro-psichiatri, degli psicologi, degli assistenti sociali e dei giudici ma anche degli insegnanti e di quanti vengono a contatto con bambini che presentano problemi di questo tipo;

          nel caso in questione la madre, dopo ripetuti tentativi di consultazione medica, si è rivolta ad un neuropsichiatra, in servizio presso una struttura pubblica, il quale secondo quanto risulta all'interrogante avrebbe prescritto al bambino il risperidone, senza avvertire la madre dei possibili effetti collaterali del farmaco e senza dare alla madre un suo recapito, per essere consultato in caso di bisogno;

          il medico, specialista in neuropsichiatria infantile, avrebbe trascurato di avvisare la madre del fatto che gli psicofarmaci in genere, il risperidone in particolare, danno spesso nei bambini effetti paradossi. Così è stato. Sotto l'effetto del risperidone i sintomi già preesistenti nel bambino sono ulteriormente peggiorati e ne sono comparsi altri: allucinazioni, opistotono, enuresi; sul piano comportamentale il bambino è diventato meno gestibile e le tensioni ambientali si sono moltiplicate;

          quando la madre ha chiamato l'ospedale per far presente che il bambino stava malissimo, avrebbe scoperto che il medico che aveva prescritto il farmaco non era reperibile, mentre l'infermiera, senza alcuna competenza specifica, avrebbe suggerito di continuare la somministrazione del farmaco fino al ritorno del medico, cioè dopo il fine settimana;

          la madre a questo punto si è rivolta al suo pediatra di fiducia e per maggiore scrupolo ha voluto consultarne anche un altro: entrambi hanno suggerito di sospendere la somministrazione del farmaco; la condizione del bambino intanto è andata progressivamente peggiorando, sollevando critiche nei confronti della madre e reazioni negative nei confronti del bambino da parte dei diversi interlocutori ambientali, compresi i vicini di casa;

          nella catena perversa che ha portato all'allontanamento coatto del bambino dalla famiglia è risultato soltanto che la madre non aveva seguito la prescrizione iniziale del neuropsichiatra infantile; per cui tutte le colpe del caso sono ricadute su di lei che è apparsa inadeguata ed incapace di assicurare al figlio le cure necessarie;

          la madre ha un'ampia documentazione dell’iter della vicenda e quindi della sua stessa innocenza, ma per lei non è valsa la presunzione di innocenza e il bambino, che, ovviamente continua con le sue crisi compulsive, vive lontano da casa, in una comunità che dovrebbe essere a carattere familiare, ma che di fatto è una comunità di estranei. La madre può vederlo solo un paio di ore alla settimana, in compresenza con gli educatori e gli assistenti sociali sotto la loro stretta osservazione;

          molte madri, per la maggioranza inserite nella rete che fa riferimento ai disturbi dello spettro autistico hanno reagito a questa vicenda con indignazione e con profondo smarrimento, nel timore che un domani possano essere sottratti loro i figli, giudicandole incapaci di farsene carico; la rete si è velocemente riempita di segnali di allarme, che hanno contribuito ad innalzare il livello di ansia con cui convivono molto spesso queste famiglie. Le mamme dei bambini autistici hanno già lungamente sofferto di questa ottusa colpevolizzazione e si trovano oggi a convivere con la fatica e la complessità di trattamenti i cui risultati, anche quando ci sono, appaiono sempre troppo lenti per le loro aspettative  –:

          in che modo il Ministro intenda, per quanto di competenza, farsi carico di bambini, che presentano seri problemi nella vita di relazione, che non rispondono alle classiche terapie di tipo comportamentale, ma neppure alle terapie farmacologiche come il risperidone, per evitare che sgradevolissimi equivoci conducano alcuni esperti ad allontanare il bambino dalla madre, creando una profonda spaccatura  familiare, che non può che danneggiare ulteriormente lo sviluppo del bambino.  (5-04673)




      SILVIA GIORDANO, MANTERO, GRILLO, LOREFICE, DI VITA, DALL'OSSO e BARONI. — Al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:

          l'Agenzia italiana del farmaco (AIFA) è organismo di diritto pubblico che opera sulla base degli indirizzi e della vigilanza del Ministero della salute e del Ministero dell'economia e delle finanze, in autonomia, trasparenza ed economicità, in raccordo con le regioni, l'Istituto superiore di sanità, gli Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico, le Associazioni dei pazienti, i medici e le società scientifiche, il mondo produttivo e distributivo;

          secondo l'articolo 19, comma 6, del decreto legislativo n.  165 del 2001, gli incarichi dirigenziali di seconda fascia possono essere conferiti nei limiti dell'8 per cento dell'organico a soggetti esterni all'organizzazione;

          l'articolo 19, comma 1-bis del decreto legislativo n.  33 del 2001 stabilisce che l'amministrazione rende conoscibili, anche mediante pubblicazione di apposito avviso sul sito istituzionale, il numero e la tipologia dei posti di funzione che si rendono disponibili nella dotazione organica ed i criteri di scelta; acquisisce le disponibilità dei dirigenti interessati e le valuta;

          la scelta dunque ha natura comparativa e, secondo la giurisprudenza più recente, richiede una motivazione adeguata. Infatti, la Corte dei Conti, sezione giurisdizionale Veneto, con la sentenza n.  26, depositata in data 21 gennaio 2014, precisa che l'atto di affidamento «avrebbe dovuto precisare le effettive motivazioni del ricorso a risorse esterne, indicare l'alta ed eccezionale professionalità richiesta nel caso di specie, evidenziare i reali carichi di lavoro del personale interno con professionalità analoghe a quelle richieste e dare contezza della effettuata completa ricognizione delle professionalità esistenti all'interno dell'amministrazione e dei percorsi di formazione e riqualificazione sviluppati, verificando la possibilità o la convenienza di aggiornare il personale non utilizzato»;

          l'articolo 15, comma 2, del decreto legislativo n.  33 del 2013 prevede la pubblicazione degli estremi degli atti di conferimento di incarichi dirigenziali a soggetti estranei alla pubblica amministrazione, di collaborazione o di consulenza a soggetti esterni a qualsiasi titolo per i quali è previsto un compenso, completi di indicazione dei soggetti percettori, della ragione dell'incarico e dell'ammontare erogato. Sul sito dell'AIFA non sembrerebbero presenti le ragioni dell'incarico come previste dal citato decreto legislativo, né il numero né l'identità dei dirigenti esterni assunti ex articolo 19, comma 6 del decreto legislativo n.  165 del 2001;

          la durata dell'incarico deve essere correlata agli obiettivi prefissati e, comunque, non può essere inferiore a tre anni, né eccedere il termine di cinque anni;

          dalla documentazione presente sul sito dell'AIFA non è possibile evincere la durata dell'incarico dei dirigenti né tantomeno se il contratto è stato in precedenza oggetto di rinnovo. Ad esempio, il dottor Mario Bruzzone è direttore dell'ufficio prezzi dell'AIFA con determina n.  132 del 6 agosto 2010, quindi si supporrebbe dal 2010, ma dal resoconto della seduta presso la XII commissione del Senato del 18 gennaio 2005 risulta essere presente in qualità di direttore dell'ufficio prezzi dell'AIFA. Non è chiaro sull'incarico del dottor Buzzone duri da più di dieci anni o sia stato interrotto;

          la durata e il rinnovo degli incarichi sono elementi importanti, anche in virtù di quanto raccomandato dalla Corte dei conti, che stabilisce: «tale tipologia di incarichi rimane esposta ai fattori di anomalia, collegati alla invalsa prassi di operare ripetuti rinnovi del primo contratto o ulteriori attribuzioni agli stessi soggetti, contraddicendo le precipue finalità del rapporto a tempo determinato (volto a superare oggettive necessità transitorie  non assolvibili con le professionalità interne) e del concorso pubblico» (determinazione n.  101/2013);

          la Corte dei Conti, nella delibera 12/2010/G riguardante l'indagine sulla gestione degli incarichi dirigenziali di seconda fascia ai sensi dell'articolo 19, comma 5-bis e 6 del decreto legislativo n.  165 del 2001, raccomanda «di utilizzare l'eccezionale forma di provvista per le finalità preordinate dall'ordinamento e, quindi, esclusivamente per la necessità di (...) attivare le procedure concorsuali e, comunque, ogni iniziativa preordinata dall'ordinamento a reclutare i dirigenti di ruolo necessari, scongiurando il ricorso all'istituto de quo per finalità non proprie, in particolare per sopperire alle scoperture di organico». Gli interroganti non comprendono le ragioni per cui L'AIFA abbia fatto ricorso alla proroga di contratti con soggetti esterni, nonostante l'espletamento di consistenti procedure concorsuali tenutesi nel 2010 e nel 2012;

          l'articolo 1, comma 7, del decreto-legge n.  192 «milleproroghe» prevede la proroga al 31 dicembre 2015 dei contratti a tempo determinato stipulati dall'Agenzia italiana del farmaco per l'attribuzione di funzioni dirigenziali anche in deroga a quanto previsto dall'articolo 19, comma 6 del decreto legislativo n.  165 del 2001, che stabilisce che gli incarichi dirigenziali di seconda fascia possono essere conferiti da ciascuna amministrazione entro il limite dell'8 percento della dotazione organica;

          non si comprende quali siano le ragioni per cui l'AIFA non, debba adeguarsi come gli altri organismi di diritto pubblico alla spending review (decreto-legge n.  95 del 2012), che annovera tra gli obiettivi quello di eliminare in modo graduale gli incarichi dirigenziali a tempo determinato  –:

          se il Ministro abbia verificato il rispetto dei requisiti previsti dall'articolo 19, comma 1-bis, del decreto legislativo n.  33 del 2001, in particolare se l'Agenzia abbia avviato le procedure di comparazione necessarie per verificare l'insussistenza di personale interno presente nell'organizzazione, in grado di ricoprire i ruoli per i quali siano stati assunti dirigenti esterni;

          se il Ministro abbia verificato, o se non intenda verificare, che i curricula dei dirigenti esterni siano adeguati alle posizioni di vertice ricoperte e che tali professionalità, oltre ad essere altamente qualificate, siano effettivamente indispensabili al raggiungimento di obiettivi non diversamente perseguibili;

          come l'impossibilità di evincere dal sito dell'AIFA l'identità e il numero dei dirigenti esterni, nonché il primo conferimento dell'incarico, si concili con la legge sulla trasparenza decreto legislativo n.  33 del 2013;

          se le procedure di assunzione ex articolo 19, comma 6, decreto legislativo n.  165 del 2001 siano state svolte in modo trasparente adottando una disciplina puntuale ed esaustiva dei criteri di conferimento e supportando i relativi provvedimenti con adeguata motivazione ed analitica indicazione dell’iter preordinato all'adozione;

          quali siano le ragioni per cui l'AIFA sia ricorsa alla proroga di contratti con soggetti esterni nonostante l'espletamento di consistenti procedure concorsuali tenutesi nel 2010 e nel 2012.  (5-04682)




Interrogazioni a risposta scritta:

      MELILLA. — Al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:

          risulta all'interrogante che in Abruzzo, località Castel di Sangro e dintorni, dopo il pensionamento nel mese di dicembre 2013, del vecchio pediatra a tutt'oggi ancora non sia stato nominato il suo successore. Per cui decine di famiglie sono in attesa dell'assegnazione del medico per i propri figli e questo nel periodo dell'anno più soggetto alle malattie di vario genere, specifiche soprattutto nei bambini; 

          risulta, inoltre, che l'ospedale locale sia sprovvisto del reparto di pediatria. Questo espone la popolazione infantile del luogo ad un grande rischio di impossibile pronto intervento;

          situazione ulteriormente aggravata dalla scarsità di mezzi in dotazione, per cui il servizio di emergenza che va da località Pescasseroli a Pescocostanzo, spesso viene supportato dalle auto proprie dei dipendenti che si spostano da un luogo all'altro del comprensorio, in quanto anche una Fiat Panda di proprietà della ASL è in riparazione;

          i cittadini in sintonia con le associazioni del luogo, «Cittadinanza attiva» e il «Tribunale dei diritti del malato», hanno lanciato una petizione con raccolta di firme con richiesta di interventi urgenti in ambito sanitario  –:

          se s'intenda verificare se vi sia una compromissione dei livelli essenziali di assistenza nel territorio di Castel di Sangro.  (4-07833)




      MARCON e NICCHI. — Al Ministro della salute, al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. — Per sapere – premesso che:

          le nuove raccomandazioni dell'Organizzazione mondiale della sanità (Oms) sulla assunzione di zucchero per adulti e bambini, contenute in un documento licenziato dall'Oms ma non ancora pubblicato (Guideline: Sugars intake for Adults and Children), prevedono la limitazione dell'assunzione di zuccheri semplici (quali quelli tipici delle merendine) al 10 per cento del fabbisogno calorico giornaliero, con l'esortazione a ridurre ulteriormente questa soglia a meno del 5 per cento;

          in un articolo de Il Manifesto del 4 febbraio 2015, a firma di Nicoletta Dentico (dell'Osservatorio italiano sulla salute globale), si fa un resoconto piuttosto dettagliato dell'iniziativa diplomatica intrapresa in assoluta solitudine dall'Italia contro le nuove raccomandazioni dell'Oms;

          l'articolo ricorda come al Consiglio esecutivo dell'Oms appena concluso a Ginevra, il nostro Paese, «appellandosi alla regola sui procedimenti d'urgenza, si è lanciato nella richiesta di inserire un nuovo punto all'ordine del giorno per rivedere le modalità con cui l'Oms mette a punto le linee guida volte ad orientare le politiche sanitarie dei governi su specifici temi». L'iniziativa solitaria dell'Italia ha colto di sorpresa gli Stati membri, nel metodo e nel merito. L'Italia non è membro dell'organo di governo dell'Oms. Il nostro Paese chiede la revisione delle procedure in materia di linee guida, ma l'interesse vero è diretto alle suddette nuove raccomandazioni relativamente all'assunzione di zucchero per adulti e bambini;

          per mesi il nostro Paese – come sottolinea l'articolo – approfittando della presidenza dell'Unione europea, ha ostinatamente opposto resistenza al discorso sulle «healthy diets», le diete salutari, nel corso del negoziato intergovernativo per la Seconda conferenza internazionale sulla nutrizione (ICN2);

          il Ministro della salute Beatrice Lorenzin, parlando alla ICN2 a Roma il 19 novembre 2014, dichiarava in margine alle nuove raccomandazioni della OMS sullo zucchero: «No a diktat senza base scientifica. È un'aggressione alle nostre tradizioni dolciarie [...] Dobbiamo fare esattamente l'opposto, cioè proporre il modello della dieta mediterranea, educare famiglie e bambini in età scolare a mangiare bene e anche a fare una giusta attività fisica. Ma non è facendo questo tipo di divieti che noi costruiamo la cultura dell'alimentazione»;

          nel medesimo articolo, oltre ad esplicare la solidità scientifica su cui poggiano le raccomandazioni dell'Oms, si evidenzia il rischio di un'influenza delle grandi aziende alimentari nelle decisioni del nostro Paese. Recita il testo dell'articolo: «Chi sono queste aziende ? La delegazione italiana accreditata all'Oms contiene qualche risposta. Delle due figure apparse per  la prima volta sotto la generica denominazione di “esperti della salute del ministero Affari esteri”, Luca del Balzo risulta “senior advisor della Ferrero” in diversi link rintracciabili fino a qualche giorno fa sul web». Con questa denominazione Del Balzo ha partecipato a diversi incontri pubblici in Italia e all'estero nel corso del 2014;

          secondo il recente rapporto dell'Osservatorio del dipartimento di sociologia e ricerca sociale dell'università Milano Bicocca, un bambino su 4 in Italia è sovrappeso, e uno su 10 obeso. La prevalenza di sovrappeso in età pediatrica in Italia supera la media europea, con un tasso di crescita annua dello 0,5-1 per cento, pari a quella degli Stati Uniti  –:

          quali siano le motivazioni scientifiche poste alla base della contrarietà del nostro Paese alle raccomandazioni dell'OMS sul dimezzamento dell'assunzione pro capite degli zuccheri negli alimenti;

          se risponda al vero che tra, la delegazione italiana accreditata all'Oms, risultava, tra gli esperti della salute del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, il senior advisor della Ferrero.  (4-07841)




SVILUPPO ECONOMICO



Interrogazioni a risposta in Commissione:

      CRIPPA, CHIMIENTI, DELLA VALLE e CASTELLI. — Al Ministro dello sviluppo economico, al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:

          lo stabilimento delle officine Moncenisio, insediatosi a partire dal 1906 (come «Società Anonima Bauchiero») presso il comune di Condove (TO), entra a far parte del gruppo Lucchini nel gennaio del 1993;

          lo stabilimento di Condove occupa attualmente 94 lavoratori e svolge attività di verticalizzazione di barre e vergelle con lavorazioni a freddo, lavorazione che, da quanto si legge dal sito istituzionale del gruppo Lucchini, «costituisce una concreta risposta alle crescenti esigenze della clientela in termini di evoluzione tecnologico-qualitativa e di contenimento dei costi»;

          il 21 dicembre 2012 il Ministero dello sviluppo economico ha ufficializzato l'apertura della procedura di amministrazione straordinaria per la Lucchini spa, ai sensi del decreto-legge n.  347 del 23 dicembre 2003, convertita in legge n.  39 del 18 febbraio 2004, nominando commissario straordinario il dottor Piero Nardi;

          lunedì 14 luglio 2014 sono state presentate ufficialmente le offerte vincolanti;

          la società indiana Jindal South Westha ha dimostrato interesse a rilevare soltanto gli impianti di Lecco e Piombino;

          per lo stabilimento Vertek di Condove al momento non è stata ancora fissata una data per la presentazione delle offerte, pertanto dei quattro stabilimenti siderurgici del gruppo Lucchini Condove è al momento quello su cui incombe la situazione di maggiore incertezza;

          il piano industriale elaborato dal commissario straordinario Piero Nardi delineava per lo stabilimento condovese il passaggio da 94 a soli 25 lavoratori, con pesanti ripercussioni su un territorio già duramente colpito dalla grave crisi economica ed occupazionale di questi anni;

          come si apprende dal Comunicato stampa del 22 gennaio 2015 della Consigliera M5S della regione Piemonte Francesca Frediani, dal deputato M5S Davide Crippa e dal senatore M5S Marco Scibona «[...] la situazione alla Vertek di Condove (TO) è ormai al collasso. Il materiale di lavoro è ormai quasi terminato non arriverà più nulla dalle sedi di Piombino e Brescia [...]»  –:

          se e quali urgenti iniziative intendano attivare i Ministri interrogati al fine di valutare tutte le soluzioni percorribili per la salvaguardia dei livelli occupazionali  dello stabilimento di Condove, con il coinvolgimento degli enti locali e delle regioni in cui l'azienda era presente;

          se i Ministri interrogati abbiano preso in considerazione la possibilità di proporre agli offerenti un piano di riconversione dello stabilimento in oggetto che potrebbe permettere il mantenimento e il ricollocamento dei posti di lavoro al momento a rischio.  (5-04670)




      BATTAGLIA. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          in data 24 giugno 2014 è stato pubblicato da parte del Ministero dello sviluppo economico – direzione generale per il mercato elettrico, le rinnovabili e l'efficienza energetica, il nucleare, quale Autorità di gestione del programma operativo interregionale «Energie rinnovabili e risparmio energetico FESR 2007-2013» l'Avviso «Comuni per la Sostenibilità e l'Efficienza energetica» relativo alla concessione di contributi a fondo perduto per la realizzazione di interventi di efficientamento energetico e/o produzione di energia da fonti rinnovabili a servizio di edifici di amministrazioni comunali delle regioni Convergenza, attraverso l'acquisto e l'approvvigionamento dei relativi beni e servizi con le procedure telematiche del mercato elettronico della pubblica amministrazione (MePA);

          la procedura di assegnazione dei contributi avveniva mediante bando a sportello, fino all'esaurimento delle somme previste dall'avviso;

          le amministrazioni comunali, per poter fare l'istanza di ammissione al contributo, dovevano espletare una RDO attraverso il MePA (mercato elettronico della pubblica amministrazione), secondo le procedure previste nello stesso avviso;

          all'articolo 5 dell'avviso, al punto n.  4 della tabella procedura, è prevista l'aggiudicazione provvisoria, che testualmente riporta: «Nel relativo provvedimento sarà tra l'altro precisato, conformemente alle relative condizioni particolari di fornitura, che l'aggiudicazione diverrà "definitiva" ed efficace subordinatamente all'esito positivo delle verifiche ex articolo 38 del decreto legislativo n.  163 del 2006 ed alla concessione del contributo a valere sul POI»;

          secondo la suddetta indicazione le amministrazioni comunali hanno proceduto a inoltrare istanza di ammissione agli incentivi a seguito dell'aggiudicazione provvisoria della RDO ed a seguito dell'acquisizione dei requisiti previsti per l'impresa aggiudicataria, di cui all’ex articolo 38 del decreto legislativo 163 del 2006 mediante autocertificazione per poi essere verificati prima dell'aggiudicazione definitiva come tra l'altro avviene in tutte le procedure di gara;

          imprese iscritte al mercato elettronico della pubblica amministrazione ogni 6 mesi sono sottoposte a verifica dei requisiti;

          le amministrazioni comunali, seguendo questo iter, hanno provveduto alla consegna dei lavori ed in diversi casi i lavori sono già stati eseguiti;

          starebbe emergendo l'orientamento, da parte degli uffici preposti alla verifica della regolarità delle procedure ed alla erogazione degli incentivi, di revocare gli incentivi erogati a tutte quelle amministrazioni comunali che non abbiano verificato i requisiti di cui all'articolo 38 del decreto legislativo n.  163 del 2006 prima della richiesta di ammissione al contributo e non dopo l'aggiudicazione provvisoria, procedura attuata da tutti i comuni risultati ammessi in graduatoria;

          si verrebbe così a determinare un gravissimo problema per i comuni e per le imprese che hanno seguito o stanno eseguendo i lavori ai sensi dell'avviso citato in premessa in quanto, da una parte nascerebbe un contenzioso tra le amministrazioni comunali e il Ministero, dall'altra tra comuni e imprese per l'impossibilità per i comuni di onorare il debito con evidenti  ripercussioni negative sulle imprese in un contesto difficile dal punto di vista economico  –:

          se questo orientamento sia confermato se non ritenga altresì urgente e improcrastinabile un immediato intervento al fine di sanare questo problema che rischia di determinare pesantissime conseguenze ad amministrazioni pubbliche ed imprese soprattutto nei piccoli centri del Mezzogiorno.  (5-04675)




      CAPARINI. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          il processo di razionalizzazione avviato negli ultimi anni dalla società Poste italiane spa ha portato alla chiusura di molti uffici e al ridimensionamento degli orari di apertura degli sportelli, causando notevoli difficoltà nella gestione operativa degli uffici e generando una diminuzione della qualità del servizio fornito alla clientela, argomenti oggetto di atti di sindacato ispettivo a firma dell'interrogante, anche nella passata legislatura;

          Poste italiane sta continuando su questa linea e nel piano di riorganizzazione nazionale si prevede per la Lombardia la riorganizzazione di circa 180 uffici postali dei quali circa 121 soggetti a ridimensionamento e altri 61 a rischio chiusura. Per la provincia di Brescia pare sia prevista la chiusura di circa 10 uffici e l'apertura a giorni alterni per altri 8 – si parla di tre giorni a settimana a fronte delle attuali aperture quotidiane – per un totale di 18 uffici;

          la lista degli uffici postali da chiudere o ridimensionare non è ancora stata ufficialmente diffusa da Poste italiane ma da indiscrezioni di stampa risulta che sedici sportelli postali in provincia di Brescia chiuderanno o saranno aperti solo tre giorni la settimana. In provincia di Brescia chiudono le sedi di Botticino Mattina, Castelletto di Leno, Mazzano, Provezze di Provaglio d'Iseo, Brozzo di Marcheno, Cogno di Piancogno, Cogozzo di Villa Carcina e Magno di Gardone Valtrompia e i cui cittadini dovranno rivolgersi ad altri sportelli di frazioni o comuni vicini. A giorni alterni, invece, saranno aperti quelli di San Martino della Battaglia a Desenzano, San Pancrazio a Palazzolo, Incudine in Valcamonica, ma anche Maderno, Ono San Pietro, Ponte Caffaro a Bagolino, Prestine e Valvestino descritte da Poste italiane come sedi «inefficienti, antieconomiche e che non svolgono un numero sufficiente di operazioni da giustificarne costi di personale e di sede»;

          i servizi postali, in particolare per le famiglie e le imprese, sono fondamentali nello svolgimento di moltissime attività quotidiane, come il pagamento delle utenze, il ritiro del denaro contante da parte dei titolari di conto corrente postale e l'invio di comunicazioni soggette al rispetto perentorio di scadenze, soprattutto quelle di carattere legale;

          con la soppressione di ufficio o del suo ridimensionamento i primi a pagarne le conseguenze saranno gli utenti, soprattutto le categorie più deboli, già disagiati per le criticità che presentano i territori montani nei quali vivono;

          il 4 febbraio 2015 al sindaco del comune di Ono San Pietro (provincia di Brescia) è stata notificata da parte di Poste italiane una comunicazione ai sensi della delibera dell'AGCOM n.  342/14/CONS del 26 giugno 2014 per cui a partire dal 13 aprile 2015 sarà modificato l'orario di apertura al pubblico dell'ufficio postale con l'apertura a giorni alterni anziché giornaliera come previsto attualmente;

          la giustificazione di Poste italiane è nella necessità di adeguare l'offerta all'effettiva domanda dei servizi postali nel territorio di Ono San Pietro;

          è evidente che ci sia una reale quanto imprescindibile necessità di orientare la gestione dei servizi alla sostenibilità economica ma scapito del mantenimento di alcuni presidi, soprattutto in zone periferiche come quelle montane che anche a causa di questi processi di razionalizzazione saranno così sempre più soggette  all'abbandono ancor più considerato che in base alla delibera dell'AGCOM menzionata nella lettera di Poste italiane, le zone rurali e montane sono meritevoli di specifica considerazione nell'ambito del servizio postale universale. Al fine di garantire un livello di servizio adeguato in tali aree, Poste italiane deve tener conto delle particolari esigenze da garantire ai comuni che si caratterizzano per la natura prevalentemente montana del territorio e per la scarsa densità abitativa;

          l'articolo 2 della delibera AGCOM n.  342/14/CONS intende per «Comune montano» i comuni contrassegnati come totalmente montani nel più recente elenco dei Comuni italiani pubblicato dall'ISTAT. Il comune di Ono San Pietro conta 988 abitanti ed è situato ad una altitudine di 516 metri sul livello del mare ed è qualificato dall'ultimo aggiornamento ISTAT proprio come comune totalmente montano  –:

          quali iniziative, per quanto di competenza, intenda assumere per garantire che il servizio postale universale in un comune denominato dall'Istat come totalmente montano come Ono San Pietro si conformi ai princìpi di appropriatezza e qualità;

          quali azioni, per quanto di competenza, intenda intraprendere al fine di scongiurare la possibile chiusura di uffici postali e/o il ridimensionamento di orario per garantire l'erogazione, in particolar modo in un momento così difficile per l'economia e soprattutto in zone che sono già disagiate a causa della loro posizione territoriale, di un servizio efficiente ai cittadini ed alle attività produttive che operano nella provincia di Brescia.  (5-04676)




      ALBINI. — Al Ministro dello sviluppo economico, al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:

          Poste italiane spa è una società per azioni il cui capitale è posseduto al 100 per cento dal Ministero dell'economia e delle finanze;

          Poste Italiane spa ha reso noto nel dicembre 2014 il proprio piano industriale che prevede la chiusura di 450 uffici postali e riduzioni di orari e giorni di apertura per altri 600 uffici postali sull'intero territorio nazionale;

          in provincia di Firenze sono previste le chiusure degli uffici postali di POMINO – CONTEA – S.DONATO IN POGGIO – ROMOLA – S.MARTINO ALLA PALMAMA – MARCIALLA e la riduzione di orario di apertura negli uffici postali di S.GODENZO – VICO D'ELSA – PIANCALDOLI-LUTIRANO – LUCOLENA; nel comune di Firenze è prevista la chiusura dell'ufficio postale 36 di SETTIGNANO;

          Poste italiane spa è una azienda pubblica con un bilancio che nel 2013 faceva registrare utili poco superiori ad 1 miliardo di euro;

          Poste italiane spa ha reso noto ne piano industriale l'intenzione di quotarsi in borsa e di procedere alla vendita del 40 per cento del proprio capitale nel corso dell'anno 2015;

          la chiusura e la diminuzione degli orari di tutti questi uffici comporteranno notevole disagio per i cittadini residenti, in modo particolare per la popolazione anziana, disabile, con problemi motori e priva di automezzi;

          per quanto riguarda l'ufficio postale 36 di Settignano si tratta della chiusura dell'ultimo servizio pubblico in una zona del comune di Firenze totalmente priva anche di sportelli bancari particolarmente indispensabile soprattutto per la popolazione residente in larga misura anziana;

          verrà a mancare uno dei pochi servizi pubblici presenti sul territorio, mancanza che non sarà risolta con l'implementazione di servizi digitali via internet, tenuto conto dalle note carenze del nostro Paese nello sviluppo delle infrastrutture internet e della banda larga in tutto il territorio nazionale, condizione fondamentale per l'accesso ai servizi digitali; 

          allo stato attuale non risulta che Poste Italiane spa abbia effettuato alcun confronto con gli enti locali delle località interessate dalle chiusure di uffici postali  –:

          se tale piano industriale sia stato condiviso dal Governo e se abbia una correlazione diretta con quanto disposto nella legge di stabilità 2015;

          se il Governo abbia intenzione di aprire un confronto con Poste Italiane spa per indurre l'azienda erogatrice del «servizio universale» a cessare quella che all'interrogante appare una politica di gestione unilaterale degli uffici postali, erogatori di servizi pubblici, senza il coinvolgimento degli enti locali;

          quali interventi il Governo ritenga di adottare al fine di limitare i disagi ai cittadini ed evitare l'ulteriore impoverimento di servizi in territori che già ne risentono la carenza;

          se il Governo intenda intervenire per verificare che queste scelte non siano fatte in funzione della prevista quotazione azionaria di Poste Italiane.  (5-04681)




Interrogazione a risposta scritta:

      PETRAROLI. — Al Ministro dello sviluppo economico. — Per sapere – premesso che:

          con l'articolo 51 della legge n.  99 del 2009 e i relativi decreti ministeriali attuativi del 15 ottobre 2010 e del 17 gennaio 2013, si è resa obbligatoria, dapprima per gli impianti della rete autostradale e, a decorrere dal 16 settembre 2013 per tutti gli impianti di distribuzione di carburante dell'intera rete stradale, la comunicazione al Ministero dello sviluppo economico da parte del gestore, dei prezzi praticati per tutte le tipologie di carburanti (benzina, gasolio, gpl e metano) e per tutte le forme di vendita (con priorità per la modalità self service, se attiva durante l'intero orario di apertura);

          questa attività di monitoraggio svolta dal Ministero dello sviluppo economico consente di trovare i distributori di carburanti più comodi e convenienti per il rifornimento attraverso una rete internet e con l'aiuto di un pc o di un qualsiasi smartphone utilizzando l'applicazione gratuita del Ministero dello sviluppo economico. Questa innovazione garantisce all'automobilista ovunque si trovi (autostrade – strade statali – altre strade) di scegliere in modo più consapevole il punto vendita dove far rifornimento, oltre alla possibilità di incentivare la concorrenza tra i gestori;

          purtroppo molti automobilisti non sono a conoscenza di questi nuovi servizi a causa di una scarsa informazione e nessuna campagna pubblicitaria svolta dal Ministero dello sviluppo economico che, se opportunamente valorizzata, inserendo anche gli sconti previsti dalla carta carburante, sarebbe d'aiuto al consumatore in un'ottica di un ulteriore risparmio  –:

          se il Ministro interrogato sia a conoscenza della situazione e quali azioni intenda adottare, di concerto con la regione Lombardia, per garantire una maggiore informazione sul prezzo dei carburanti e i relativi sconti;

          se intenda il Ministro interrogato valorizzare il servizio «Osservaprezzi Carburanti», inserendo gli sconti benzina, avviando un'adeguata campagna informativa sul servizio.  (4-07836)








Apposizione di una firma  ad una risoluzione.

      La risoluzione in Commissione Coccia e altri n.  7-00586, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 5 febbraio 2015, deve intendersi sottoscritta anche dal deputato Preziosi.

Apposizione di firme ad interrogazioni.

      L'interrogazione a risposta scritta Sibilia e altri n.  4-07376, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 22 dicembre 2014, deve intendersi sottoscritta anche dal deputato Crippa.
 
      L'interrogazione a risposta in Commissione Zampa e altri n.  5-04529, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 21 gennaio 2015, deve intendersi sottoscritta anche dal deputato Pollastrini.

      L'interrogazione a risposta scritta Luigi Di Maio e Frusone n.  4-07816, pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta del 5 febbraio 2015, deve intendersi sottoscritta anche dai deputati: Massimiliano Bernini, Lombardi, Nesci.

Trasformazione di documenti  del sindacato ispettivo.

      I seguenti documenti sono stati così trasformati su richiesta dei presentatori:

          interrogazione a risposta scritta Pili n.  4-07797 del 5 febbraio 2015 in interrogazione a risposta in Commissione n.  5-04679;

          interrogazione a risposta in scritta Pili n.  4-07809 del 5 febbraio 2015 in interrogazione a risposta in Commissione n.  5-04680.

ERRATA CORRIGE

      Interrogazione a risposta scritta Simonetti n. 4-07731 pubblicata nell'allegato B ai resoconti della seduta n. 372 del 5 febbraio 2015.

      Alla pagina 21264, prima colonna, dalla riga ventisettesima alla riga ventinovesima, deve leggersi: «spa arrechino disagi agli abitanti dei comuni piemontesi e al fine di garantire l'effettiva erogazione di un servizio» e non «spa arrechino disagi agli abitanti del comune di Varallo Sesia e al fine di garantire l'effettiva erogazione di un servizio», come stampato.
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